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uo un bimestrale commentare
Ptempestivamente le vicende

della åíuälifiìfl? Si direbbe di
nc; ogni volta, mentre siamo in tipo-
grafia succede qualche cosa di deci-
sivo. E significativo delle tempeste
che scuotono quel settore delle istitu-
zioni sul quale, data la natura fra po-
litica ed etica della norma, i tempi
di mutazione più dovrebbero essere
ponderati e lenti. Questa turbolenza,
frammentazione, destrutturazione e
rincorsa tradiscono la fagilità di im
discorso sI.1l diritto di questo scorcio di
anni, e coinvolgono il trasformarsi
dello stato in un sistema di poteri con-
fusamente conflittivi, e la deriva dei
suoi apparati dalla astrattezza delle
ftmzioni alla sedimentazione delle ca-
ste. I due processi corrono assieme,
il corpo di significato convenuti per-
dendo progressivamente di senso e
dando luogo a un plurilinguismo nel
quale la costituzione formale si va sfo-
gliando. È tempo di passaggi. ma in-
confessati.

Non per caso la sfera politica nulla
decide e neppure sa parlare su nulla
che investa i fondamenti della norma.
Non pensiamo soltanto alle riforme
dei codici o del carcere, problemi di
vaste dimensioni nelle quale si conden-
sa il pensato d'1.u1a classe dominan-
te; ma più semplicemente alle sba-
lordative vicende della legge sulla dis-
sociazione. Se ne parla da armi, è sta-
ta discussa in molteplici comitati ri-
stretti, si è giunti a buoni o cattivi
accordi tra forze politiche, e venuta
in discussione al Senato questa esta-
te e la si e fermata, esausti i com-
missari, all'art. 1. Presiede quei la-
vori un esperto come il senatore Vas-
salli, ma la legge non si schioda dal
primo e assai discutibile articolo. Sa-
ra che quello non piace a nessuno?
Sta di fatto che la questione posta nel
1991 dalla carcerazione politica - un
dialogo critico senza abiure ne penti-
menti fra cmovimento eversivo:-i e i
partiti e le istituzioni unite nella sua
repressione - il sistema politico non
e stato in grado di affrontarla.

Tradisce, questa incapacità, l'incer-
tezza d`un giudizio sul delitto politi-
co, e, alle spalle. sulla frontiera fra
conflittuaiita e devianza? un dubbio
sul fondamento della sua punibilità,
appena si definisca il fenomeno non
riducibile alla criminalità? o sulle ori-
gini di un periodo di storia denso di
cesure non solo politiche ma cultura-
ii e di valore? Non è detto. Nel silen-
zio e nella paralisi legislativa è evi-
dente Lma rimozione, una sindrome
nevrotica di una società politica, che
pur si vanta della sua autonomia co-
me di un terreno di più organica pro-
duzione di linguaggi e regole.

Cosi nel carcere e fuori di esso si
frantuma quella che poteva essere
una rielaborazione non individuale del-
l'esperienza d'un decennio, in singole
sofferenze o aggiustamenti; mentre
caso per caso, corte per corte, nelle
libertà provvisorie, arresti domici-
liari, revoche parziali di questa o quel-
la condanna trionfa il procedere all'i-
tailana tra ferocia e indulgenza, sul-
la base della filosofia nazionale del chi
ha dato ha dato e chi ha aviitc ha
avuto. Fra poco dell'area della car-
cerazione politica, che era vasta e di-
versa. una parte, e non quella dei pro-
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una illustre dinastia di architetti
teatrali. Le sue scenografie, se-
gnatamente quelle in cui si appli-
ca Pelaborazione della «maniera
per angolo», costituiscono una
tappa nella lotta contro la E1”3°
spe tiva centrale, a favore di una
concezione spaziale più comples-
sa e dinamica; concezione che,
già alla fine del Cinquecento, ave-
va preso avvio in seguito alla ra-
pida crisi delle grandi certezze
umanistiche. La disposizione obli-
qua degli assi visivi della scena
rispetto al proscenio interrompe
ia continuità di spazio fra sala e
decorazioni sceniche e moltiplica
dinamicamente la possibilità di
raffigurare gli spazi sulla scena
stessa.

Luca Zevi

cessi più gravi ma più semplicemen-
te di quelli conclusi prima, resterà in-
chiodata a pene infinite, con la sola
speranza della riapertura del proble-
ma dell'ergastolo, mentre un'altra
parte si traduce in vite riaffioranti
singolarmente nella societa, dopo an-
ni, per qualcuno decenni, ciascuna so-
la, deprivata di identità., più facilmen-
te pentita che riconciliata con se stes-
sa, in cerca di oblio o di verita sosti-
tutive. Fra le quali la più accattivan-
te, per antica sapienza, e quella della
chiesa, la sfera politica non avendo
nulla da dire, afasica. Quando prima
o poi si parlerà. di amnistia, sarà ca-
pace di qualcosa che somigli a un ge-
sto conclusivo, non avaro, non cavil-
loso, non patteggiato fra diverse
paure?

L'emergenza non è in via di supe-
ramento. ma di sfaldamento. Il supe-
ramento sarebbe un itinerario co-
sciente, lo sfaldamento è il risultato
delia sua mancanza. Cosi muri altis-
simi restano in piedi assieme a brec-
ce vistose. Il più politico dei processi
politici. quello all'Autonomia, costrui-
to dal procuratore padovano Pietro
Calogero nel 1979 e santificato dalla
I Corte d'assise di Roma nella sen-
tenza al cosiddetto -:-:7 aprile» scritta
meno d'un anno fa dal giudice Nino
Abbate, è stato demolito dalla Corte
di Padova. Il cui dispositivo chiaris-
simo [Potere Operaio e Autonomia
non sono bande armate), sostenuto
verosimilmente da una complessa ri-
costruzione delle motivazioni, desti-
nata ad abbattere le tesi su natura e
meccanica de]l'eversione che hanno
nutrito Pestablishment politico e im-
presso una curvatura decisiva alla
giurisdizione.

Ma la clamorosa breccia aperta
dalla Corte di Padova nella costruzio-
ne settennale e stata accolta nel si-
lenzio o con qualche gesto di dispet-
to. Nessuna cultura corrente oggi nel-
la maggioranza e nell'opposizione
sembra in grado di affrontare la con-
traddizione che essa disegna. anche
qui sono l'afasia, Pallontanamento, il
rinvio. Intanto, poiche le ragioni del-
la casta prevalgono, anzi sono le uni-
che avvertibili, il procuratore Caloge-
ro e il giudice Abbate sono stati eletti
(dalla corrente che si chiama, non
senza finezza. Unità per la Costituzio-
ne] al Consiglio Superiore della ma.-
gistratura. Il dubbio spalancate dal-
la sentenza di Padova sulla loro im-
parzialità è stato cancellato: l'emer-
genza premia i suoi alfieri, la non
emergenza mollemente li copre. Sba-
glierebbe chi pensasse che una spin-
ta univoca, un vero atto di volontà ii
ha portati a quel vertice: quella no-
mina è la somma delle inerzie gravi-
tanti nel non detto.

Le immagini dellinserto su Palermo so-
no tratte da Giuseppe Galli Bibiana, Ar-
rliitectirrcl and Perspectiue Designs, Do-
ver Pubblications, inc., New York.
Tutte le altre e quella di copertina sono
tratte da Erich Mendelsohn. Opera com-
pleta, Etas Kompass. Milano 1970.
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Dice il direttore generale degli Istituti di prevenzione e pena: _

«Bisogna convincersi che il carcere e la risposta istituzionale piu cara, sia economicamente che
in termini di prezzi umani. E' urgente trovare misure alternative»

__ .T _ _ ___? _ _

alla finestra sbarrata di
D una cella, luogo fisico es-

senziale della libertà negata,
soltanto il cielo è visibile, spazio sen-
za misura. Spazio di liberta allo sta-
to puro, lontano e vertiglnoso, senza
appigii per la mente, e limiti e punti
di riferimento che non siano di volta
in volta quelli proposti dalle nuvole
o dalla luce, perduti appena percepiti.

Continuo a pensarci quassù, al ter-
zo piano - che sembra più alto per
via che non si vedono tetti, né alberi
o antenne - della Direzione Genera-
le degli istituti di prevenzione e pe-
na, ai margini di un quartiere senza
fisionomia, assediato dalla polvere al-
l'estrema periferia nord di Roma. So-
lido gigantesco di vetro e cemento,
circondato da sbarre altissime con-
trollato con efficienza discreta. Salvo
che per l'assenza di ccamminarnen-
ti» esterni per le sentinelle, e di auto-
mezzi blindati in continua perlustra-
zione, qualcosa di gia visto ed inciso
nella memoria, all'estrema periferia,
e polverosa, di Palmi in Calabria. Si
trattava - ed ancora si tratta, berlin-
teso - di uno di quei carceri cosid-
detti di massima sicurezza creati a
partire dal '77 come unica risposta
istituzionale al dilagare del terrori-
smo, quello vero e quello che fu solo
immaginato.

Nel carcere calabrese, che fronteg-
giava palazzine con fregi esterni in
ceramica blu ed arancione, di recen-
te costruite con qualche promessa, su-
bito vana, di moderne comodità ~[per
motivi di sicurezza fu imposto agli in-
quilini di accecare ogni finestra che
guardasse l'edificio, in pratica tutte)
erano detenuti anche i più noti fra gli
imputati dell'istruttoria «T aprile» che
infuriava di circa otto mesi. Si era
giusto agli inizi dell'80. Comitive di
giudici armati delle più disparate co-
municazioni giudiziarie calavano a
Palmi per interrogarii - in quanto
ccervelli» e «motori» di tutta i'ever-
sione - su ogni e diverso fatto di ter-
rorismo che datasse negli ultimi die-
ci anni. Il vento dell'emergenza e del-
la polemica tirava assai teso, sicché
proprio davanti a quel carcere, al
giornalista che salutava cordialmen-

oz cura di Carla Mosca.

te alcuni difensori di quegli imputati,
erano rivolti sguardi di gelo dei pro-
pri colleghi. e di ostentato sospetto de-
gli armati in tuta e casco di vedetta
suli'autoblindo.

Adesso, nel fortilizio romano della
Direzione Generale, neli'ufficio rive-
stito di legno chiaro, come il colore
delle poltrone di cuoio che risalta al
verde cupo e lucido di un filodcnclro
ed al rosso acceso di una stella di Na-
tale tcvenga durante le feste, potre-
mo discutere con maggiore tranquil-
lità», mi era stato proposto) Nicolò
Amato parla di carcere. E lui a por-
re la prima domanda, e la pone -
parrebbe proprio - non certo a me:
«Insomma quale e il grado di rischio
che siamo disposti ad assumerci, co-
me societa civile e politica, nella ge-
stione carcerarla? Questo è il proble-
ma centrale, ma non è Pamministra-
zione penitenziaria a doverselo por-
re, o almeno non essa soltanto, per-
che non le compete. Intendo riferirmi

*1-

i alla imbarazzante consapevolezza che
quanto più si amplia lo spazio delle
concessioni e delle libertà.. tanto mag-
giore puo essere il rischio che colui
che se ne giova lo faccia a fini crimi-
nali. Non tutti, naturalmente, ma una
parte di loro certo».

Alle sue spalle una vetrata occupa
Pintera parete, e c'è unlampia fine-
stra anche a sinistra dietro il grande
tavolo delle riunioni. Anche da qui,
torno a pensarci, si puo vedere il cie-
lo soltanto, che è oggi e scurissimo,
e le nuvole dense negano anche a noi
ogni punto di riferimento con 1'ester-
no. Lui sembra non farci caso, ed in-
siste: zAllora, quale è il grado di ri-
schio che siamo disposti ad assumer-
ci in prima persona, cioè senza pre-
tendere di scaricarlo altrove quando
le cose non vanno bene, affinche an-
che in carcere si percepisca un cli-
ma migliore, e si avvii quelfuscita
dall'emergenza a cui del resto si so-
no richiamati il presidente del consi-
glio. ed anche il presidente della re-

.J I

pubblica? lo mi stupisco e mi scan-
dalizzo di chi si stupisce e si scanda-
lizza che un boss mafioso possa con-
tinuare a dirigere i suoi affari esterni
anche dall'interno di un istituto di pe-
na. Chi muove queste critiche sa be-
ne che una norma della riforma del
'75, cioè una legge del parlamento,
vieta all'amministrazione carceraria
di ascoltare 1 colloqui fra il detenuto
ed i suoi visitatori. Se il boss vuole
dare ordini può affidarli indisturbato
ad un familiare durante il colloquio.
E allora, si vuole forse vietare che un
detenuto ed i familiari parlino fra lo-
ro? Vogliamo fingere di non sapere
che tutto ha un prezzo? E magari vo-
gliamo far succedere una rivoluzione
dell'opinione pubblica quando si tro-
va una pistola sotto il mattone di una
celia?».

Subito penso al carcere di Rebibbia,
a quel ritrovamento dei carabinieri -
con tanto di conferenza stampa im-
mediata, anzi contestuale - di alcu-
ne armi in una cella di cneri». E ac-
caduto giusto alla vigilia dell'entrata
in vigore delle norme sui nuovi ter-
mini di carcerazione preventiva, in-
dilazionabile ormai dopo ben due rin-
vii. Un episodio da cui è partita una
campagna stampa di aliarmismo
pressoché identica - quasi al ciclo-
stile - su tutti i giornali che premu-
rosi tibolavano in coro «Volevano com-
piere una strage e poi evadere», e_an-
cora cll piano era sabotare il proces-
so NAB uccidendo il presidente della
corte».

Se si riferiva a questo episodio, non
c'è verso che Amato lo ammetta, ba-
standogli - verosimilmente - di aver
ailuso ad un esempio, quello, anziché
ad un altno. Del resto, dal collocquio
come dail'analisi del suo lavoro nelle
carceri, si ricava Pimpressione di un
uomi sinceramente intenzionato a ri-
solvere almeno in parte certi proble-
mi. Ben consapevole però che ottene-
re questo risultato comporta il prez-
zo di trascurarne magari altri, ed al-
tri fingere di ignorarli. Ecco che a
proposito dei carcere di Paliano ipo-
co lontano da Roma, riservato ai pen-
titi di mafia. camorra e terrorismo
dove lo stato paga la collaborazione

 



ricevuta concedendo ad eventuali cop-
pie un'i.ntimità altrove negata) il Di-
rettore Generale tende la voce in un
tono indignato, avventurandosi in un
minaccioso: «Questo che lei dice non
mi risulta... perche davvero se cosi
fosse. se io sapessi...» che rimane lì,
a mezz'aria. Ne, del resto, altrove po-
trebbe collocarsi.

Cosi come, dopo aver sottolineato
che 1'orroroso carcere di Voghera non
e più quello di prima, taglia corto sul
recente pestaggio di due detenute:
«L.-e ricordo che avevano ferito una vi-
gilatrice». E non vale ricordargli che
la punizione non avvenendo seduta
stante, ma Findomani all'alba nella
cella delle due, parve piuttosto una
vendetta a freddo. «C*e un'inchiesta
penale, che come lei sa, sospende qua-
lunque inchiesta disciplinare», rispon-
de asciuttamente. Ma certo non deve
ignorare che, lontano da Roma, ogni
carcere puo diventare un universo a
sé, dove ogni direttore può instaura-
re se non proprie leggi. almeno pro-
prie prassi, che poi finisce per essere
la stessa cosa.

Su altri temi però e disponibile. Gli
ricordo la risoluzione lanciata in set-
tembre al convegno Onu di Milano, in-
titolata «Meno carcere». Proposta che
uno studioso norvegese di fama ave-
va elaborato in termini radicali, cioe
di abolizione vera e propria, guada-
gnandosi_soltanto diieggi e commenti
maievoli nelle cronache del giorno ap-
presso: «Immaginare una società ed
una umanità che possano fare a me-
no di carceri e tribunali mi pare oggi
un'utopia. Non parlo di utopia in sen-
so dispregiativo, ma intendo dire
un'ambizione molto alta, per la qua-
le puo anche valere la pena di nbat-
tersi. Ma vede, la mia paura è un'al-
tra. E cioe che quando si inseguono
ambizioni troppo elevate, si rinuncia
poi aad impegni concreti, a battaglie
che possono essere fatte qui, ora, su-
bito. Che se pure non ottengono il
massimo, qualcosa la ottengono, la
realizzano. ._ ».

Il Direttore Generale delle carceri
- sono 44.000 detenuti per una capien-
za di 29.000, non ostante nell'ultimo
ventermio si siano costruiti più peni-
tenziari che dall'unità d'ltalia ad og-
gi - e nato a Messina, ma non si di-
rebbe. Se c'era in origine siciiitudine
verbale deve essersi sciolta a Pisa do-
ve nel 'ES prese la libera docenza in
filosofia del diritto, con il professor
Palazzolo. Era in magistratura, alla
Procura della Repubblica. ed aveva
scritto un libro intitolato «Logica sim-
bolica e Diritto». La logica trasforma-
ta in strumento di calcolo. Già usata
da Frege. da Bertrand Russell, e un
metodo che garantisce il totale rigo-
re dei ragionamento fatto: «Chissa,
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Intervista a Nicolò Amato

forse ho preso qualcosa da mio pa-
dre che era professore di matemati-
ca». Parla con tono pacato, e pesa
lentamente le parole, anche quelle che
sembrano sfuggirgli. I gomiti sui
braccioli di cuoio, poggia il mento sul-
la punta delle dita che preme le une
contro le altre, lentamente e di conti-
nuo, come a saggiarne la flessibilità
e la tenuta: «Cerchiamo intanto di li-
berarci dalla necessità del carcere
quando esso non è strettamente ne-
cessario. Penso ad un ampliamento
degli istituti più notevoli della rifor-
ma del '75, la semilibertà e 1'affida-
mento in prova che hanno dato risul-
tati positivi. Il fatto e che ormai ab-
biamo raggiunto il tetto della loro uti-
lizzazione. Occorre ampliarne i pre-
supposti legislativi, ed in questo senso
sono significativi gli emendamenti
presentati dal ministero e dal gover-
no, al disegno di legge Gozzini attual-
mente in discussione in senato. Perù
la strada vera è quella di trovare mi-

sure alternative alla detenzione, non
solo alla sua esecuzione. Uaffidamen-
to e la semilibertà non solo hanno un
ambito di applicazione ristretto, rife-
rendosi a reati meno gravi, ma han-
no anche un limite per cosi dire con-
cettuale, perché presuppongono pur
sempre l'uso della detenzione...».

Una breve pausa, la rapida ricerca
di alcuni fogli che consulta e subito
mette da parte, e questa volta la vo-
ce si fa perentoria: «Bisogna convin-
cersi che il carcere è la risposta isti-
tuzionale più cara. Economicamente,
perché ogni detenuto costa più di cen-
tomila lire al giorno. Ed anche e so-
prattutto sul piano dei prezzi umani
che comporta. Bisogna superare, io
dico, un'attitudine, un princpio che ci
portiamo dentro con qualche assue-
fazione: cioè quello di immaginare
che il carcere rappresenti l'unica ri-
sposta istituzionale a qualunque for-
ma di trasgressione, come a qualun-
que forma di devianza. Certo, occor-

ì

1-..

re trovare altri modi...».
Parla di altri modi e guarda verso

la finestra che gli sta a sinistra, co-
me a cercarli oltre quei vetri acceca-
ti dai nuvoloni. So che amato è bravissi-
mo a bridge, un gioco che richiede fanta-
sia nella fase teorica, e subito dopo
equilibrio e lucidità per la giocata ve-
ra e propria della carta: «E* un bel-
lissimo gioco, ogni volta una situazio-
ne diversa, non c*è nemmeno bisogno-
di una posta in danaro per divertirsi.
Facevo molti tornei, ma ora sono
quindici anni che non gioco una ma-
no di bridge».

Ma non deve averlo dimenticato,
perche subito propone: elfilobbiamo
impegnare la nostra fantasia ed il no-
stro senso di equilibrio per studiare
lucidamente qualcosa di diverso per
i reati che non suscitano grande al-
larme sociale. Penso alla pena pecu-
niaria, ma proporzionandola alla con-
dizione economica del soggetto, per
non creare ingiustizia. E penso anche
alla possibilità di rateizzarla, questa
pena pecuniaria, come avviene in al-
tri paesi. Penso anche a forme di in-
terdizione amministrativa. ad esem-
pio, se qualcuno viola in modo grave
le leggi della sicurezza stradale: una
multa seria, anziché il carcere, o to-
gliere la patente, per un mese, sel me-
si, un armo. Può valere anche per rea-
ti connessi all'abuso dl'-certe profes-
sioni. Penso pol alle industrie che ln-
quinano. C"è un danno sociale e allo-
ra si chiude l'industria, si impongono
modifiche. E poi, di fronte -a danni so-
ciali penso a forme di riparazione so-
ciale, come, non so, boniliicare un ter-
reno, procedere ad opere di rimbo-
schimento...».

Le leggi dell'estate '84 (riduzione
dei termini di carcerazione preventi-
va, sia pure messa in vigore con no-
ve mesi di scandaloso ritardo; e poi
aumento delle competenze del preto-
re e diminuzione dei casi di arresto
in flagranza) hanno portato al B3-64%
il rapporto fra detenuti in attesa di
giudizio e popolazione carcerarla
complessiva. Negli anni della peggio-
re emergenza eravamo su T0-'i'2%, ma
non ostante il calo l'Italia rimane an-
cora agli uitimi posti: «Difatti, quan-
do dico meno carcere dico anche, e
soprattutto, meno carcere preventivo.
problema che potrà essere risolto ra-
dicalmente solo con la riforma del
processo penale. Perù c`è dell'aitro.
Si continua a credere che l'emergen-
za significhi soprattutto o soltanto una
certa legislazione, mentre lo penso
che essa sia anche un fatto di costu-
me giudiziario. Ma insomma, quasi il
50% dei detenuti italiani deve rispon-
dere di reati per i quali l'ordine di cat-
tura e facoltativo, quindi non si trat-
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ta di mafia, né di trrorismo, cioè non
siamo in un campo di allarme socia-
le. E allora mi chiedo con qualche in-
quietudine se in tutti i casi ci fossero
davvero tutti presupposti che la leg-
ge chiede per 1*s.r1-esto. E mi viene
il sospetto di fronte a taliuie scarce-
razioni rapidissime che vi sia stato un
eccesso, o prima o dopo. Insomma
quando parlo di meno carcere preven-
tivo alludo anche ad una misura in
più di equilibrio e di serenità nell'e-
sercizio di questo potere grande e gra-
ve che è privare le persone della
libertàn.

Neirs-i nelle carceri italiane si so-
no tolti la vita -id detenuti, di cui ben
venti erano in attesa di giudizio.
Quando gli offro questo dato lui cer-
ca un riscontro nei suoi fascicoli, e
quando lo trova da come l'impressio-
ne di prenderla alla larga: c Premes-
so che giudico doloroso qualunque sui-
cidio... perche il valore della vita
umana è altissimo... credo che, per
quanto dolorosa, questa cifra possa
considerarsi una percentuale di ri-
schio accettabile... perché se una per-
sona decide di togliersi la vita l'uni-
co mezzo sarebbe sorvegliarla venti-
quattro ore su ventiquattro...:›:~. E il
caso recente del sarto napoletano ar-
restato solo perche il cognato lo so-
spettava di complicità. in una rapina?
A Napoli era noto, stimato, e la di-
sperazione di un'accusa cosi infaman-
te lo ha spinto al suicidio a pochi gior-
ni dall'arresto. Qui Amato va subito
al nocciolo, e la voce si fa secca: cllfía-
riano Fiorino, ricordo. Ha avuto un
trauma giudiziario, quel poveretto.
non un trauma carcerarlo. Stiamo at-
tenti a non confondere...s.

Quanto al trattamento dei circa ifliltl
detenuti considerati ealtamente peri-
colosis, non ha dubbi: cIo sono soprat-
tutto per la separazione. Intanto, per
evitare il reclutamento. E poi perché
e fortemente negativo mettere insie-
me il boss mafioso ed il ladro di pol-
li, perche non è che il mafioso diven-
ta ladro di polli, ma e questo che di-
venta mafioso. Bisogna trovare spazi
di detenzione diversi. separati, nel-
i'ambito dello stesso carcere o in car-
ceri diversi, e sono del parere che ciò
vada disciplinato anche normativa-
mente...s. Si puo obbiettargii che Ia
differenziazione, introducendo un dop-
pio circuito, e un criterio estraneo al
principio legalità delle pene, ma lui
insiste: ›:-:E illusorio pensare che tutti
i detenuti sono uguali. Una minoran-
za sono legati a posizioni di irriduci-
bilità criminale o eversiva; ma la
maggioranza sono disponibili al recu-
pero e questi, che sono i più, non pos-
siamo paralizzarli trattandoii come
gli altri. Ma quando parlo di differen-
ziazione io la intendo in positivo, cioe

l I l '\.Intervista a Nicolo Amato

valorizzando e dilatando al massimo
i varchi, le aperture della riforma
carceraria, perché penso che per la
maggioranza dei detenuti sia possibi-
le e doveroso compiere dei passi in
avanti. E noi li stiamo facendo. Pen-
si al decreto del presidente della Re-
pubblica del luglio '35, che ha aumen-
tato il numero dei colloqui e delle te-
lefonate. Pensi anche agli emenda-
menti al disegno di legge Guzzini di
cui le dicevo: Pampliamento del re-
gime dei permessi, che noi abbiamo
proposto, è un fatto di importanza ri-
voluzionaria perché oggi come oggi i
permessi possono essere dati solo in
caso di imminente pericolo di vita di
un familiare, insomma per eventi di
particolare gravita. Noi viceversa
proponiamo che l'art. 3!) sia modifi-
cato, nei senso di concedere permes-
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si per il sostegno degli interessi uma-
ni, familiari e culturali del detenuto.
Cioè abbiamo veramente tutto, anche,
diciamolo francamente, la soluzione
del problema delllaffettivita. . .s.

Un punto dolente della differenzia-
zione riguarda, finora, chi debba sta-
bilire l'applicazione delle restrizioni.
Il ministro della giustizia francese Ro-
bert Badinter propone che le misure
di aggravamento siano decise da una
piccola corte, di cui facciano parte
non solo Pamministrazione carcera-
ria, ma anche un difensore ed un ma-
gistrato esterno. cio non rivendico
una esclusività ail'amministrazione
penitenziaria... Penso che nel nostro
paese la proposta Badinter sarebbe
praticabile. Personalmente sono con-
trario ad una estensione smisurata dei
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poteri discrezionali delramministra-
zione carceraria. Noi abbiamo dato
parere favorevole aii'ipotesi che even-
tuali situazioni di maggiore pericolo-
sità dei detenuti siano stabilite per
legge, e siano realizzate sotto ii con-
trollo dell'autorità giudiziaria: i ma-
gistrati titolari dell'incl1iesta, nel ca-
so di detenuti in attesa di giudizio; i
giudici di sorveglianza quando si trat-
ta di detenuti definitiviz.

Sono tre armi che il mio interlocu-
tore ha la responsabilita delle carce-
ri. Gli fu affidata al termine dei pro-
cesso di primo grado per il sequestro
e Fassassinio di Aldo Moro. Come
Pubblico Ministero, in sede di requi-
sitorla, aveva anticipato segnali di ap-
prezzamento per la dissociazione dal
terrorismo ed indicato che il carcere
puo e deve anche essere luogoflispe-
ranza. Aveva anche chiesto 34 erga-
stoii [la Corte ne decise 32] c soste-
nuto una tesi singolare lcühi critica
la legge sui pentiti è interessato a che
il terrorismo non venga debellatos E1"
udienza, 21 dic. 32), non disdegnando
di presentarsi talvolta in aula con la
pistola sotto il gilet. Ora qualcuno gli
scrive dal carcere, di quelli per i quali
chiese i'ergastolo nel1'aula del Foro
Italico a Roma. Le lettere sono tutte
conservate, ma lui non e disponibile
a renderne pubblico il contenuto, ne
del resto gli viene domandato. Un pas-
so pero pub essere letto: cl"~Ion le chie-
diamo nulia, se non tre minuti di at-
tenzione... Noi oggi, come lei, siamo
soltanto persone: allora, ieri, furono
pesanti i rispettivi ruoli...s.

Un argomento, da ultimo. Risulta
da cifre recenti - ma le conferma
quasi a memoria nella loro povertà
- che pochi detenuti lavorano, po-
chissimi: clntanto perche sono pochis-
simi gli enti che offrono commesse di
lavoro. E poi, la qualificazione dei de-
tenuti -- che spetta alla Regione -
e più bassa di quella di altri. Inoltre
nel nostro paese c'e molta disoccupa-
zione e non è facile, anche cultural-
mente, dare lavoro ad u.n detenuto. E
allora devo dire che c'è proprio una
misura di grande contradizione quan-
do si parla di risocialnzazione e rie-
ducazione... Cosi come si pretende di
risolvere la devianza togliendo di
mezzo chi ha deviato... La società. pre-
tende che sia il carcere a fare ciò che
essa non e stata capace di fare, e che
in molti casi ha prodottos.

Sulla scrivania un telefono ronza di-
scretamente, e ormai di continuo. E
tardi e gli chiedo al volo se, come re-
sponsabile deiie carceri. il suo più
grosso problema sia all'tnterno degii
istituti di pena, oppure fuori. Rispon-
de con calma: «r-:Fuori Perche e fuori
che si risolvono i problemi del
carcere s.
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, pirata
| Nel modo in cui l'attua.le classe politica tratta il terrorismo internazionale

, `\. r I o Ic e una sorta di patetrca nostalgia per linnmagine classica del diritto internazionale. Ma la crisi
mediterranea e il crogiuolo dove quel diritto rivela tutta la sua inadeguatezza
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a frustrante impotenza che-
' 'sembra attanagliare l*intero

sistema degli Stati europei di
fronte all'ultima ondata terroristica
dovrebbe obbligare ad un radicale ri-
pensamento del problema, invece che
ai rituali, ridondanti esercizi retorici
di esecrazione e di lutto. "-iorrei mol-
to direttamente sostenere che Tinte-
ro apparato concettuale e politico con
il quale si continua, da più parti, ad
affrontare il problema, risulta ormai
totalmente inadeguato e che, insieme,
la definizione di nuovi e utili paradig-
mi è lungi anche solo dal potersi in-
travvedere. Vi e nel modo in cui I'at-
tuaie terrorismo internazionale viene
trattato dalla stragrande rnaggioran-
za della leadership politica, non solo
italiana, una sorta di patetica nostal-
gia per i'irnrnagtne classico: del dirit-
to di guerra e del diritto internazio-
nale. Certi discorsi sembrano prove-
nire dritti dritti da diplomatici accre-
ditati al Congresso di tfienna! Guer-
ra cgiustaz, per costoro, e quella
combattuta tra Stato e Stato, fra de-
positari sovrani di uno jus belli, con
regolare dichiarazione di inimicizia e.
soprattutto. condotta da eserciti rego-
lari in din-isa. Mai spingersi cdietro
le quintes di questa ben ordinata sce-
na! Chi crecitaz dietro le quinte rap-
presenta gli occulti poteri del male,
criminali fanatici assatanati.

Con buona pace dei suoi nostalgici,
questa scena e stata definitivamente
spazzata via con la Prima Guerra
Mondiale. Dopo la Seconda, poi, cre-
golareo diviene per l'appimto la guer-
ra che, secondo il punto di vista clas-
sico, era l'v.irregolares. cftegolarez
diviene la guerra combattuta tra eser-
citi in divisa. da un lato, e forze par-
tigiane, dall'altro, oppure la guerra
civile, con tutto il loro inevitabile co-
rollario di pratiche terroristiche e
contro-terroristiche (cioe, terroristi-
che ariclfessei. Il cosiddetto diritto in-
ternazionale cerca con encomiabile
buona volontà di tener dietro a que-
sto sviluppo. Gradualmente, si cessa
di vedere nel combattente non inqua-
drato in eserciti regolari di Stati so-
vrani, non obbediente ad uno Stato so-
vrano il semplice bandito o pirata. Co-

rti Massimo Cacciari

m*era inevitabile dopo l'esperienza
delle diverse resistenze al nazi-
fascismo, si assiste ad una progressi-
va de-criminalizzaione della figura del
partigiano. Ma il diritto internazionale
ancora la sua iegittimita ad un crite-
rio difensieo: la lotta cirregolarez ti
legittima quando si tratta di difende-
re o liberare la cpatriaz da eserciti
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invasori, oppure quando si tratta di
difendere un governo legalmente co-
stituito da forze eversive-golpiste.

Come si vede, il diritto internazio-
nale legittima il partigiano solo come
figura cfinitas, operante in uno spa-
zio territoriale ben circoscritto. Ep-
pure, sotto il profilo formale, concet-
tuale, questa figura e del tutto eva-
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nescente. Basta riflettere, per com-
prenderlo, alla irrisolvibile contrad-
dizione tra il tentativo giuridico di
de-crirninalizzare la figura del parti-
giano e la necessita che questi incon-
tra nella sua lotta di criminalizzare
il proprio nemico. Si tratta di conce-
pire formalmente une figura non-
criminale ma crimi.na.lizzante! ll com-
battente cirregolaren, infatti, debe, se
vuole che la sua lotta sia efficace,
trattare da criminale il nemico, e cio
del tutto a prescindere dal fatto che
questo nemico sia costituito da uno
Stato sovrano, da un esercito crego-
larea o da altre formazioni cirregola-
ris. Per il combattente cirregolares
non puo esistere justus hostis. E, di
conseguenza, reni tale combattente
potra essere trattato come justus ho-
stis dal suo nemico.

Malgrado simili eclatanti contrad-
dizioni, si poteva fingere di credere,
fino ad epoca relativamente recente,
che fossero ancora applicabili alla
guerra partigiana e al terrorismo i
criteri della cirregolaritas e della de-
limitazione territoriale. I grandi
esempi, Algeria e Vietnam, non ave-
vano sostanzlalmente sconvolto que-
sto quadro territoriale di riferimen-
to. L'cesportazionen delle pratiche
terroristiche era stata o nulla o insi-
gnificante, e comunque esse erano
sempre rimaste rivolte all'ottenimen-
to di ben precisi obbiettivi territoria-
li. Il terrorismo europeo degli anni "lil
e. d'aitra parte, esempio tipico di lot-
ta cirregolaren, di violenza non pre-
veduta ne ordinata da alcuna autori-
ta statuale.

La crisi mediterranea e il grande,
tragico crogiuolo in cui questo scena-
rio collassa ed e patetico ogni tenta-
tivo di raffazzonarlo. Qui viene alla
luce tutta la debolezza intrinseca di
quel criterio di cirregolaritaz che di-
stingueva partigiano e terrorista ila
distinzione tra le due figure e possi-
bile, ma non essenziale: si tratta piut-
tosto di fwioni distinte di un'unica
figura: cio che conta è la modalità.
della pratica terroristica, se, cioe,
limitata-circoscritta o illimitata] dal
combattente regolare, iscritto in eser-
citi nazionali. Con buona pace di chi
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si fa coraggio di notte cantando o cre-
de di esorcizzare la dura realtà igno-
randone i processi, appare oggi sem-
pre più chiaro che il terrorista e un
combattente regolare, la cui violenza
e del tutto ordinata secondo strategie,
obiettivi, politiche di Stati sovrani, re-
golarmente riconosciuti come Stati so-
vrani. ll terrorista che la grande cri-
si mediorientale produce obbedisce ad
autorità statuali o semi-statua.li le il
caso dell*[lLP], è parte integrante a
tutti gli effetti di eserciti nazionali o
di liberazione nazionale, inquadrati
questi ultimi, più o meno efficacemen-
te, in strategie militari e politiche pro-
prie di Stati e eserciti nazionali. ll ter-
rorista non e cirregolares quanto piut-
toto sezione speciale di queste auto-
rità e di questi eserciti. Cio che lo ca-
ratterizza e il grande, intensivo
impegno ideologico, l'assoluta dedizio-
ne alla causa, l'essere pronto al sa-
crificio. ln tura tale situazione, non ha
più alcun senso teorico rigoroso nep-
pure la definizione di r-:terrorista:-r.
Siamo esemplicementes di fronte ad
una guerra (anzi: nel mezzo di una
guerra - checche ne pensino i gaz-
zettieri che ritengono regni la pace
finche non si combatte ai Pariolii che
travalica ogni determinazione terri-
tcriaie, la cui posta non e la libera-
zione o la difesa di questo o quel ter-
ritorio, ma l*equilibrio di un'iniera
area del pianeta, e che non pad esse-
re -zgiocataz secondo i metodi e i mez-
zi convenzionali tanto cari ai cultori
della guerra-duello. E infatti nesso.-no
la gioca cosi.

Il drammatico paradosso cui con-
ducono queste brevi osservazioni e
purtroppo facilmente coglibile: pro-
prio nel momento in cui più violento
e apparentemente indiscrirninato, im-
pazzito, cbarbaros, ecc. ecc. si scate-
na l*attacco cterroristicoa internazio-
nale, proprio in questo momento esso
è meno comprensibile sotto le cate-
gorie criminalizzanti-demonizzanti
che tendevano a distinguerlo dalle for-
me dl guerra cregolaris. Proprio
quando la sua violenza appare -villi-
mitataz, proprio -in qrresto essa si ma-
nifesta come violenza ordinata, vio-
lenza che obbedisce ad autorità rego-
lari, a poteri che non possono non es-
sere riconosciuti dal diritto interna-
zionale. D'altronde, i grandi e
disincantati giuristi di questo secolo
ci hanno ben insegnato quale fatale
illusione sia credere che il diritto ri-
fugga dalla violenza, e quanto labile,
concettualmente e praticamente, sia
la distinzione tra violenza e forza le-
gittima_

L'eir'regolarea di ieri si e del tutto
eregolarizzatoz e conduce la sua bat-
taglia su una scena meta-nazionale,
come fattore-agente di decisiva im-

portanza nella determinazione dei
rapporti di forza e di equilibrio inter-
nazionali. La sua figura puo avere sol-
tanto urforigine ben determinata, col-
legata a vicende territoriali cfiniten,
caratterizzata in chiave edifensivas _
ma la situazione internazionale [e me-
diterranea in particolare) lo obbliga
a rrregolarizzarsis presso poteri già
saldamente costituiti. Egli dovrà fi-
nire con l*essere cmanipolaton dallo
cspiritoa di questi poteri, i cui inte-
ressi possono anche svilupparsi secon-

do logiche che poco o nulla hanno a
che vedere con le cause originarie del
suo impegno politico e della sua scel-
ta militare. Lo spazio si dilata, scon-
volge le scene politiche convenziona-
li. E l'esacrazione ignorante delle ca-
tastrofi avvenute non serve che a ren-
derci ancora più impotenti di fronte
alle prossime.

Qualche buontempone potrebbe in-
terpretare questo discorso come un
invito all'occhio-per-occhio, o come
una rassegnata abdicazione di fronte

al destino. E vero l'opposto._ll rico;
noscimento dello scenario prima de-
scritto obbliga, invece, ad unascelta
cesasperatac di trattativa. Se il eter-
roristas non è più rrdefinibìles 111 UIIH-
qualche sua cirregolarltàa; se_l'in-
treccio rrterroristaa -autorità naziona-
le sovrana e oggi tale da non potersi
realmente spezzare; se il eterrori-
smoc attuale è funzione di un gioco
politico planetario, altamente com-
plesso, del quale esso e ormai repo-
lare protagonista, ebbene, e vacua-
mente illusorio pensare di poterlo
combattere sul piano delle espedizio-
ni punitives e delle cazioni esempla-
ric, La logica puramente tecnico-
militare deve essere assolutamente
subordinata a quella diplomatico-
poiitica. üppure, bisogna sapere che
alla dichiarazione di assoluta rdrrego-
laritàs del terrorismo deve derivare
la emessa al bandos di Stati sovrani.
E pericolosissimo farsi illusioni su ciò.
o peggio ancora, cbluffaree malamen-
te. La r-:prima mossas dellbtustria-
Ungheria non prevedeva, certo, guer-
re mondiali, ma csempiicementes, l'e-
semplare cpuniziones di un Paese, la
Serbia, che, in modo assolutamente
palese, proteggeva e fomentava pra-
tiche terroristiche le si badi: un ter-
rorismo, allora, perfettamente defini-
bile in chiave territoriale-nazionale i.
Ma uno Stato sovrano non puo, senza
gravissime conseguenze, essere trat-
tato da r-:bandito:-1-: esso fa parte co-
-rna-nque di un equilibrio internaziona-
le e Pattacco alla sua sovranità alte-
ra comunque tuit'intero tale equili-
brio. La cprima mossaz [che si cre-
de sempre o quasi sempre limitata]
puo innescare conseguenze che sfug-
gono al controllo di tutti. l_.'austria
credeva che la Russia cbluffassez con
le sue mobilitazioni pro-Serbia; la
Russia che cbluffassez l'austria;
l's.ustria che la Prussia bastasse co-
me deterrente nei confronti di
Francia-Russia, ecc. ecc. Invece di
abbandonarsi alla evertigos di giochi
simili, occorre definire una strategia
negozionale multipla nei confronti di
tetti i soggetti politici decisivi della
crisi mediterranea, seme pretendere
drastiche criparazioniz o rrcatastrofis
degli attuali assetti politici interni di
Stati sovrani. Fa molto più per la pa-
ce chi riconosce con disincanto que-
sta situazione e cerca di risolvere le
cause politiche che hanno finito col
cregolarizzares e internazionalizzare
il terrorismo, di chi sor'vola sulle tra-
giche contraddizioni deil'epoca, si ab-
barbica a criteri definiti del diritto in-
ternazionale e crede si possano appli-
care nei rapporti tra Stati sovrani
mezzi e forme di lotta adeguati ifor-
sel soltanto al terrorismo cirregola-
res e nazionalmente circoscritto.

I
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Intervista a Mana Fida Moro

° di dolor
«Il perdono cristiano non si può generalizzare né può sostituire un istituto giiuidico:

ma una cultura seria del perdono può favorire la creazione di una legslazione appropriata».
La vittima, il carnefice, la politica

on e facile entrare in contatto
Ncon Maria Fida Moro. al nu-

mero telefonico che si e avu-
to, il segnale di chiamata si prolunga
inutilmente. üccorre scriverle ed e
lei, allora. che gentile subito telefo-
na, dando come suo recapito un altro
numero, ma della sbatterias [sembra
si chiami cosi) del ministero dell'in-
terno;-ilfttraverso questa intermedia-
zione, il burocratico sattendas di chis-
sa quale agente o graduato, si svol-
gono le trattative. Bisogna tenere con-
to della pallacanestro del bambino
laveva due anni quando perse quel
suo noruio, otto anni fai, della neces-
sità di andarlo a prendere a scuola:
c-:dedico meta del mio tempo a mio fi-
glio e l'altra metà a difendere la me-
moria di mio padres, sottolinea la si-
gnora. E - chiede - meglio del re-
gistratore, ciascuno scrive la sua do-
manda o la sua risposta, l`una dopo
l*altra. Si fa cosi, di qua e di là dello
stesso tavolo. Poi - del che e verba-
le - a ciascuno la sua fotocopia.

Ecco il risultato [le verrà letto an-
cora al telefono).

Lei cioe in condizioni particolari:
per esempio non e accessibile come
una qualsiooglia altra persona. Quan-
to questo inƒluisce sulla sua libertd?
Non intendo solo la sua liberta fisica.

E una difesa personale ed influisce
nel senso che la mia vita è sempre
sul filo del rasoio dal punto di vista
psicologico e pratico.

Quanto pesa su di lei liesperiensa
terribile del rapimento, della deten-
zione in sequestro e dell *assassinio di
suo padre? Non mi riferisco soltanto
ai fatti centrali di quella oicenda:
rlfimmagine atroce nel portabagagli
della Renault rossa-›,. come lei ha
scritto, e prima le scansioni lanci-nanti
delle lettere, delle telefonate e dei fal-
si allarmi. Ma anche alle tensioni po-
litiche: era un dibatt-ito che coinool-
geoa grandi principi, forse lfidea stes-
sa delle Stato, perd riguardana anche
- o cosi poteoa apparire a qualcuno
- la"oita di suo padre. Lei crede dau-
oero che la cita di suo padre dipen-
desse in qualche modo dall-'esito di
quel dibattito? e comunque, nellfam-
bito di esso, chi afoeua ragione?

-I.- I.

a cura di Salvatore Mannuzzu

Quell'esperienza mi pesa in manie-
ra inenarrabile perche ha cambiato
la mia vita dal giorno alla notte.

In qualche rarefatio modo la vita
di mio padre dipendeva dal dibattito,
ma se per ipotesi egli si tosse salvato
avrebbero trovato un altro modo di
ucciderlo. Nell'ambito del dibattito
aveva ragione mio padre labituato da
sempre a vedere più in profondità e
più lontanol.

Come ha conosciuto Adriana Faran-
da e Valerio Morucci?

Ho conosciuto adriana Faranda e
Valerio Morucci dal 18 ottobre 193-i,
giorno in cui il giudice Ferdinando
lmposimato ha accompagnato a Re-
bibbia mio ma.rito e me per incontrar-
li su loro richiesta.

Quali rapporti ha con loro?
Come ho gia detto in altre occasio-

ni, credo che abbiamo tanto dolore in
comune. Penso che mio padre al no-
stro posto si sarebbe occupato di loro
e cosi cerco di occuparmene lo sul
piano cristiano ed umano.

Perche dunque ha rapporti con
loro?

Da sempre mio padre ha avuto pre-
sente il problema delle carceri e l'ha
dimostrato, più volte, come ministro
di grazia e giustizia, ma soprattutto
ome professore di filosofia del diritto
e di diritto penale. Mi sembra di ave-
re in qualche modo ereditato questo
interesse. Mentre frequentavo l'uni-
versità., per due anni ho seguito i ra-
gazzi della casa di rieducazione Nic-
colo Tomaseo a Tivoli.

Adriana Faranda e Valerio Moruc-

,kn
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ci perd non sono due detenuti qua-
lun-que.

Per me non sono squalunques in
quanto si sono resi conto che papa an-
dava salvato e si sono adoperati per
salvargli la vita. Il fatto che non ci
siano riusciti non cambia niente, ri-
guardo a loro, per me. Inoltre mi ha
commosso il loro profondissima pen-
timento e sono convinta che il giudi-
zio più severo di tutti sul loro atti e
proprio quello che si sono dati da soli.

Lei altra oolta ha detto: testimonia-
re l*amore ed il perdono. Che cos*e
il perdono?

Il perdono è l'atto che proviene da
Dio, con il quale Dio stesso ci fa ri-
tornare nuovi e quindi degni di amore.

Effe - almeno in qualche misura -
una tentazione di superbia nel uoler
perdonare? U comunque, cfe la co-
scienza che la capacita di perdonare
corrisponde a uno f-stato di grazia»
che rimane prerogatioa di pochi to
meglio, «dono» che pochi riceoono).

Non credo si possa parlare di su-
perbia anche perche, almeno nel ca-
so specifico, i guai, le minacce, i di-
sastri da cui sono stata colpita in for-
ma agginntiva da quel 13 ottobre in
avanti eslcudono il gusto della super-
bia. Preferisco pensare ad uno stato
di grazia e ad un dono perché ogni
illuminazione verso il bene è un dono.

Lei ha detto anche: odio la politi-
ca. Perche?

Credo sempre di essere riuscita a
spiegarlo, ma poi mi accorgo che non
e cosi. üdio la politica perché prima
mi ha portato via il padre già da
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quando ero bambina, poi me lo ha uc-
ciso ed infine perche non la vedo mai
vivere come servizio.

Si pud nioere senza politica? Una
collettinitd puri niuere senza politica?
La politica si pub delegare? Che cosa
inuece della politica?

Non si pub vivere. purtroppo, sen-
za politica. Tanto meno forse una col-
lettività pub vivere senza politica.
Credo che il nocciolo sia proprio qui:
la politica si puo delegare fino ad un
certo punto. Forse invece della poli-
tica, in un mondo umanizzato in cui
ognuno facesse davvero il proprio do-
vere, basterebbe il senso di respon-
sabilità dei singoli nei confronti degli
altri e della collettività stessa.

Lei allora odia la politica, ma la ri-
tiene indispensabile, e ritiene indi-
spensabile per chiunque ,fare politica.

anche se la ritengo indispensabile,
in modo inconscio lo non smetto di
odiarla.

(Fe qualche punto in comune, in
questo suo -odio per la politica», con
ltaƒƒermazione della Faranda, secon-
do la quale il nostro rapporto tende-
rebbe al recupero delle lacerazioni ca-
gionate dalla politica, o con liesigen-
za manifestata da Morucci di dimi-
nuire il carico di interventi delle Stu-
to nella societd?

Credo che il fatto di eserci resi con-
to di queste lacerazioni sia già un pri-
mo passo per sanarle. È chiaro che
più i singoli agiscono a favore del be-
ne meno è necessario l'i.nter'vento del-
lo Stato.

E che diƒƒernza cie con la regola:
ne con le Brigate rosse ne con lo
Stato?

Vorrei richiamare quanto sempre
affermato da papa sin dal suol pri-
missimi scrltti. Il punto focale è l'uo-
mo e per i cristiani l'uomo creato ad
immagine di Dio.

Non crede che il suo rapporto con
Faranda e Morucci, oggettioamente
- al di la dei suoi motioi e delle su-e
intenzioni - assuma anche una oa-
lenza pubblica, politica? ln che sen-
so? La ritiene improprio?

Non ritengo impropria la valenza
anche se sarei lietissima di liberar-
mene. Tutto sommato ho cercato di

Wim
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Intervista a Maria Fida Moro
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sfuggire, lungo il corso della mia vi-
ta, questa stessa valenza. Forse nel
caso in questione è un bene che io non
possa ne provarci, ne riuscirei. Il per-
dono, anche per i non cristiani. ha il
valore della pacificazione tra gli uo-
mini e della riconciliazione profonda
delle coscienze. Qualche esempio pub-
blìfifl U ipfllitifivs le ce ne sono stati
altri) era necessario.

Non avverte nel polare di perdono,
nel «propagandare» il perdono, come
il rischio di una ideologia? Una ideo-
logia antistorica che azzera e ugua-
glia tutto; e che, dunque, nel perdo-
nare i terroristi, assolve lfintera fase
storica e dimentica responsabilità ed
errori di tutti: anche di chi non e sta-
to terrorista (partiti, ceto di go-verno,
potere, eccetera).

Il perdono è un fatto che si compie
tra una o più persone o tra Dio e l'uo-
mo. Non puo quindi assolvere nessu-
no che non si sia volontariamente
messo nella posizione di perdonare o
di essere perdonato. Quindi credo pos-
sa escludersl Pipotesi che un po' di
pubblicità. (non -voluta da me) intor-
no al1'eventc uerdono assolve un'inie-
ra generazione o un'epoca storica.

Puo darsi che Penfatizzare il por-
dono contribuisca ad assegnare lu.
questione che per intenderci possia-
mo chiamare della post-emergenza
alla dimensione privata e alla sfera
religiosa: col pericolo poi di ridurre
la dissociazione al rapporto individua-
le tra »vittima» (parente della vitti-
ma) e »carneƒicc» (terrorista, cz ter-
rorista). Non ritiene che questo pos-
sa ritardare liassunzione del proble-
ma in termini politici, legislativi, giu-
ridici? Posso. danneggiare,
addirittura, una soluzione politico-
istituzionale?

lifi sembra di aver distinto qui so-
pra che il perdono cristiano non si può
generalizzare, né può sostituire un
istituto giuridico o la sua istanza. Pen-
so, al contrario, che una cultura se-
ria del perdono possa favorire la crea-
zione di una leglslazioe appropriata
che acceleri il processo di recupero
ove possibile.

Il suo rapporto con Adriana Faran-
da e Valerio Morucci dipende dal fat-
to che si tratta, come si dice, di dis-
sociati?

No: il mio rapporto con Adriana Fa-
randa e Valerio Morucci è nato e vi-
ve in chiave di dolore. Tutte le cate-
gorie giuridiche, sociali. linguistiche
non possono ricomprenderlo.

La dissociazione e solo una scelta
individuale o rientra in un fenomeo
collettivo?

Credo, ma potrei sbagliare, che si
tratti di una scelta individuale ed il
fatto che si sia tanto diffusa non la
sposta di categoria.

I S __ '_

Che cosa e stato quel terrorismo?
Che cosa lo ha prodotto?

Credo che sia tato motivato da
istanze giuste che si sono manifesta-
te nel modo peggiore. Papà riteneva,
in a.nni non sospetti, che l'unioa al-
ternativa alla nascita del terrorismo
sarebbe stata di lasciare spazio (ma-
gari parlamentare) alle istanze e so-
prattutto alla voce dei giovani.

Che ne e adesso di quel terrorismo?
Quello credo che non esista più, ma

esiste sempre la possibilità. di sempre
nuove forme terroristiche ove non si
riconoscano agli uomini una vita pos-
sibile e la loro intrinseca umanità.

Che deve fare adesso lo Stato' di
quel terrorismo, che, lei dice, non ei-
ste piú?

Lo Stato deve ammettere la sua ca-
renza e dare spazio finché è in tempo
a coloro che sono disposti a battersi
per colmare 1 vuoti di dolore e d*in-
giustizia che spesso provocano violen-
ze e morte.

I reati terroristici debbono essere
trattati con le stesse regole che val-
gono per i reati comuni? Prstende

questo il costituzionale del-
Fuguoglianza?

Non credo.
Questo e il primo articolo della leg-

ge sulla dissociazione dal terrorismo,
come lo propone la commissione giu-
stizia dei senato:

-Agli effetti della presente legge si
considera dissociato chi, avendo com-
messo uno o più reati per finalità di
terrorismo o di eversione delliordina-
mento costituzionale, ha definitiva-
mente abbandonato llorganizzazione
o il movimento terroristico o eversi-
vo cui ha appartenuto, tenendo con-
giuntamente te seguenti condotte:
ammissione delle attività effettiva-
mente svolte, comportamenti ogget-
tivamente ed univocamente incompa-
tibili con il permanere del vincolo as-
sociativo, ripudia della violenza come
metodo di lotto politica».

E questo e il secondo articolo della
stessa legge sulla dissociazione, nel
testo del comitato ristretto (la com-
missione non si e ancora pro-
nunciataj:

1»-La pena inflitto per i delitti di ter-
rorismo o di eversione detlbrdina-
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mento costituzionale e cosi commu-
tata o diminuita nei confronti di chi,
entro la data di entrata in vigore del-
la presente legge, si e dissociaio ai
sensi delliarticolo 1: 1) alla pena del-
liergastolo e sostituita quella della re- I
clusione per trentacinque (o trenta)
anni;

£) le altre pene sono diminuite di
un quarto se la condanna concerne,
da soli o insieme ad altri reati, i de-
litti di strage, di omicidio volontario
consumato o tentato o di lesioni per- _l
sonali volontarie gravissime: della
metd se lo condanna concerne esclu-
sivamente delitti di carattere associa-
tivo o di accordo, delitti di porto e de-
tenzione di armi ed esplosivi, delitti
di falsità e di favoreggiamento per-
sonale o reale, delitti di apologia c
istigazione di cui agli artt. 302, 30-3,
.ill c 1,15 del codice penale; di un ter- *
zo in ogni altro caso...».

Che gliene sembra?
Non sono una esperta di diritto, ma

mi sembrano provvedimenti equi. -
Perche ci sia dissociazione dal ter- I

rorismo e necessaria la confessione,
da parte di chi si dissocia, dei reati
che ha commesso?

Credo di si
C"'è un principio, non solo di civiltd ,-

giurídica, ma credo proprio di civiltd
tout court, secondo il quale »nemo te-
netur se accusare», nessuno e tenuto
ad accusarsi.

Credo che qualcuno che abbia deci- .
so di dissociarsi non avrà difficolta ad
ammettere quello che ha commesso.
Su queste risposte, attinenti a mate-
ria prettamente giuridica, sono in par-
te incerta. Meritano infatti una me-
ditazione ed uno studio più appro-
fonditi.

Che differenza c'è tra »l'ammissio-
ne delle attivitá effettivamente svol-
te», come propone il testo del Senato,
alliarticolo I che le ho letto, e la con- I
fessionc?

Non mi sembra che ci sia uuadif-
ferenza sostanziale. I

I benefici della dissociazione uan-
no accordoti anche a coloro che si so-
no macchiati di delitti di sangue?

Penso di si.
Ha voglia di commentare, con se-

renità e pacotezza, questo frase di
Ileana Leonardi (vedova del mare-
sciallo dei carabinieri ucciso in 1n'aFa-
ni) su di lei? «Questa signora è libe-
ra di fare quello che vuole. Ma per
favore, lo faccia in privato e in si-
Ienzio».

Non vedo -perché debba essere la-
sciato ogni spazio a demenziali richie-
ste di morte, tanto per fare un esem-
pio, e non si possa dire o anche gri-
dare pubblicamente che è necessario
amare e quindi perdonare se si vuole
un mondo pacificato.

Â I l í  _- K. I I I-I-I I
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Intervista a Gino Giugni

I  é perdono
___ ___ _ _". _í_ _ il

ll I Q«Non credo a chi dice di aver perdonato in senso assoluto;
credo nella necessita di distinguere tra sfera individuale e sfera politica, sociale, legislativa.

Su questo piano qualcosa si è fatto, moltissimo c”è da fare»

Gino Giugni, giurista, senatore del
PS1. verme ferito in un attentato ter-
roristico il 3 maggio 1933. A distanza
di alcuni anni si reca nel carcere ro-
mano di Rebibbia con Carole Taran-
telli, vedova dell'economista ucciso
dalle Brigate Rosse. A Rebibbia ì due
hanno una serie di colloqui con alcu-
ni detenuti attivi nel movimento del-
la cdissociaziones.

Si parla molto di perdono, di
perdonanti c di perdonati. Lei, che
e stato fra i colpiti dal terrorismo
che ne pen-sai'

Mi sembra di poter disporre le
mie osservazioni secondo tre di-
mensioni: una religiosa, una psi-
cologica. una politico-sociale. Il
perdono ha - può avere - una
dimensione religiosa: personal-
mente non mi interessa e, d'al-
tronde. penso che non faccia par-
te della materia del dibattito, Fa
parte. piuttosto, della sfera della
coscienza individuale.

Il perdono ha. poi. una dimen-
sione psicologica. sulla quale so-
no molto perplesso. In psicologia
non esistono stati definibili con
linguaggio binario: si o no. Penso
al mio caso: se mi trovassi dinan-
zi a quelli che mi hanno ferito, for-
se potrei anche fare il cosiddetto
gesto di perdono. ma che cosa si-
gnifica'.-' Magari il giorno dopo li
stramaledirei di nuovo, nel mo-
mento i.n cui mi torna a dolere la
gamba o mi da fastidio il dover
andare in giro con la scorta.

Quel poco di psicologia che sap-
piamo tutti ci dice che gli stati
d'animo sono fluttuanti, sempre
polivalenti e ambigui. Non credo
a chi dice di avere perdonato, in
senso incondizionato e assoluto,
cancellando dentro di se il desi-
derio di vendetta o di punizione.
Non credo che in un determinato
momento della vita si possa ri-
muovere tutto mediante una qual-
che operazione psicologica: il ri-
schio è di cadere, poi. in forme di
esibizionismo perdonistico. che
forse servono proprio a occultare
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a cura di Franco Mariotti

quest'aspetto di ambiguità della
coscienza.

E dunque preferisco parlare
della terza dimensione, quella po-
litica e sociale e di misure come
il perdono giudiziale, 1'amnistia,
1"mdulto, la grazia. Per quanto ri-
guarda l'amnistia, lo sono netta-
mente contrario: non ritengo che
siano cessate le ragioni di perico-
losità sociale che hanno portato,
purtroppo. tanti giovani a sconta-
re pene cosi dure. Non credo
neanche, noti bene, alla funzione
rieducativa della pena in sé. So-
no, pero, convinto che la pena sia
una misura di sicurezza e che, co-
me tale, sia ancora necessaria.
Non penso che, cessato il terrori-
smo. debbano con ciò cessare an-
che le pene. La pena resta sem-
pre, come esigenza sociale.

Teniamo presente tutto quello
che abbiamo passato. Qualcuno
potrebbe dire: come abbiamo con-
cesso l'amnistia ai fascisti nel lon-
tano '46, potremmo concederla og-
gi a questi giovani, soprattutto a
quelli che hanno cambiato com-
pletamente dissociandosi. Ma. c'è
una differenza fondamentale: noi
abbiamo sempre negato al terro-
rista la qualifica di combattente,
abbiamo rifiutato di individuare

nel terrorismo una situazione di
guerra civile.

Questo rende impossibile ogni
tentativo di assimilare le condizio-
ni dell'Italia post-bellica s. quelle
de11'ItaJ.la d'oggi. E dunque occor-
re, questo si, una rioonsiderazio-
ne dell'entità della pena. tenuto
conto delfestrema durezza della
legislazione penale e de1I'inaspri-
mento indotto dalla normativa
d'emergenza. Ma i guasti si de-
vono più alla giurisprudenza che
alle leggi: non tanto gravi comun-
que. quei guasti, da poter dire che
sia stato lesionato il sistema del-
le libertà. Abbiamo attraversato
lo stadio del terrorismo e abbia-
mo salvato le istituzioni democra-
tiche.

I guasti - penso soprattutto al-
l'uso del concorso morale -- van-
no corretti e, d'altronde. lo si sta
facendo. Un programma, quindi,
di graduale diminuzione delle pe-
ne sarà bene accetto: è Pobietti-
vo che si propone il progetto di
legge sulla dissociazione. Vorrei
aggiungere un'altra considerazio-
ne: il carcere non ha assoluta-
mente una funzione educativa. Ma
in qualche caso, come nelle aree
omogenee. ha svolto davvero tale
funzione. Non è la pena a essere
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rieducativa, voglio dire, ma la
convivenza di questi giovani che
hanno riconosciuto il fallimento di
una politica. I mezzi di studio e
di lavoro messi a disposizione
hanno fatto si che anche la vita
carceraria diventasse uno stru-
mento di autoeducazione.

Qualche precisazione su quella
che lei chiama la prima dimen-
sione. Da parte cattolica si fanno
notare le conseguenze positive che
sul piano sociale ha il perdono re-
ligioso, e i suoi benefici in-flussi
sulle relazioni collettive. In altri
termini, non si accetta che il fat-
to religioso sia ridotto al livello
della sola coscienza individuale.
Che ne pensa?

Non capisco questo spostamen-
to di livelli. Se il perdono religio-
so diventa un fatto sociale e col-
lettivo, deve inevitabilmente assu-
mere una valenza politica. Diven-
ta un'altra cosa, dunque, e passa
nella terza dimensione.

Cite ne pensa, piu specificamen-
te, del progetto di legge sulla dƒís-
sociazione e del suo lentissimo
iter?

Non entro nei dettagli del pro-
getto. ma penso che il problema
principale sia quello della defini-
zione della figura del dissociato,
affiorano indirizzi tendenti a iden-
tificare la dissociazione con un at-
teggiamento di cpentimentoz
(seppure non nel senso della ede-
lazioneel: cioe di un riconosci-
mento interioore dell'errore fatto.
Secondo me, questa impostazione
confonde, ancora una volta, la sfe-
ra individuale con quella sociale.
E' impossibile verificare -- anche
solo cercare di verificare - la se-
rietà e sincerità di un atteggia-
mento. E' sufficiente che queste
persone. che hanno fatto parte di
un movimento armato. dichiarino
pubblicamente di abbandonare le
armi. Fatto questo. basta. Non
possiamo entrare nelle coscienze.
e non dobbiamo nemmeno cerca-
re di farlo.

E
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I› Rischi e del perdonismo
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Può il perdono mantenere tutta la sua sublime positività senza

scadere in una forma di ideologia? Si può generosamente, forse eroicamente, perdonare senza che ciò
I contribuisca al ripristino di un mediocre legalismo?

e madri di Varalii e Ramelli
I perdonano gli assassini dei lo-

ro figli: parenti di vittime del
terrorismo perdonano i terroristi re-
sponsabili; terroristi dalle gabbie dei
processi fanno conoscere il loro per-
dono nei confronti dei «pentiti» che li
hanno denunciati. Di perdono si par-
la spesso, anche troppo, forse, per un
concetto - e una realtà - delicata
e sottile, nobillssima ma esposta fa-
cilmente ai rischi delle mistificazioni.

anche sul binomio pentimento-
pentitismo era avvenuto qualche co-
sa di simile: il termine cristiano pen-
tinzento, intoccabile nella sua splen-
dida accezione religiosa, era stato
usato e abusato per coprire con il suo
manto nobile un atteggiamento, il
pen-titisino, che con il pentimento ave-
va, si, qualche cosa a che vedere, ma
che poi diventava tutt'altro: diventa-
va strumento processuale, mezzo per
evitare pene maggiori. al limite de-
lazione. Raramente è stato fatto un
uso cosi distorto di un termine e di
un concetto che assolutamente non se
lo meritavano. Ma questa è .storia già
di ieri: su pentiti e pentitismo ogi il
discorso si è fatto più chiaro.

üggi si parla piuttosto di perdono
e perdonismo: che differenza c'è'?
Quale linea di confine separa il pri-
mo termine dal secondo? Si puo riu-
scire a mantenere al perdono tutta la
sua sublime positività, senza farlo
scadere in una forma di ideologia
strumentalizzata, ma insieme senza
stabilire dicotomia innaturali e impos-
sibili? E necessario fare un po' di
chiarezza ma non si possono evitare
le contraddizioni.

alle risposte - meglio: ai tentativi
di risposta - occorre premettere
qualche riflessione sui termini della
questione. Riflessioni, spero. motiva-
te ma che innegabilmente portano con
se qualche elemento di soggettività e
di esperienza esistenziale.

Dal punto di vista cristiano I non che
non esistano altri perdoni, ma qui si
parla del perdono cristiano per ovvi
motivi storico-culturali) niente di più
bello e di più specifico del perdono.
Siamo proprio al cuore del messag-
gio, là dove si scavalcano. rovescian-
dole. le norme (la elegge» diceva au-
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dacemente san Paolo. già nel primo
secolo della storia cristiana) della so-
cietà, per instaurare le non-norme del
eregnoe, ricapitolabili, fra l'aitro, nel
termine camores (non l'unico possi-
bile, ma a tutt'oggi, uno dei miglio-
ri). Chi perdona - Dio, prima di tut-
to, e poi l'uomo, se riesce ad agire
ca sua immagine e somiglianzas -
spezza le norme del do ut des, dello
strumento, del mezzo al fine: affer-
ma quella gratuità -grazia - che. in-
sieme ad -1-:amore li, è uno dei termini-
chiave della non-legge dell'evangelo.
Non si perdona perche l'aliro ha fat-
to qualche passo in avanti, tanto me-
no perché l'altro si sia meritato qual-
che cosa: il padre del figliuol prodi-
go lo ha perdonato da lontano, molto
prima che il figlio prevaricatore aves-
se fatto il primo passo verso casa.

Il perdono cristiano. dunque, non
se-rue, non è nella logica dell*utilità:
è nella non-logica tipica del cregnoe.
Il regno dell'offerta senza domanda,
del dono senza scambio, del gratuito.
appunto.

Nel rapporto lo-tu nel quale inseri-
sce, il perdono cristiano non è accen-
trato sull'io (come. forse meglio, si
vedrà poi), un io da restaurare o da
recuperare in buona forma: e accen-
trato suli'altrc, da beneficiare. per
amore. Non guarda alllio, ma al tu:
percio è cosi difficile.

Il perdono cristiano più vero non
guarda tanto ad un passato da can-
cellare [si rientrerebbe nella logica
dell'utilitàl quanto al presente, che e
il suo tempo, anche più del futuro di
una relazione ic di una società] da
migliorare. Tempo presente, attimo:
l*attimo fuggente, prezioso del dono
gratuito. L'attimo carico di eternità,
proprio perché e nel cregnoe.

In un certo senso il discorso vale
non soltanto per chi concede il perdo-
no, ma anche per colui che lo chiede.
Chi chiede il vero perdono cristiano
sa che non ne ricaverà alcuna utilità.
pratica, neppure la tranquillità di co-
scienza.

Chiede di ristabilire il rapporto. per
il bene dell'altro, per amore, gratis.
Sa che faclunl inƒect-um fieri nequit,
come dicevano stupendamente i me-
dioevali: non si torna indietro. il pas-
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sato e li. incancellabile: cio che è ac-
caduto è accaduto, è un macigno che
nessun pentimento-perdono puo elimi-
nare. Occorre conviverci. Ma se chie-
do perdono. forse l'citro potra essere
un po' più felice.

Ma non è detto che sia sempre co-
si. .accanto a questo perdono cristia-
no sublime si pongono atteggiamenti
che non lo contraddicono. che gli so-
migliano, ma che non ne possiedono
la purezza. La tradizione cristiana.
d'altronde. ha i piedi per terra e co-
nosce sfumature, modifiche, attenua-
zioni. Come accanto al pentimento dei
peccati per puro amore (costrizione,
termine tecnico della teologia) cono-
sce lnttrizione, pentimento nel quale
si introduce una certa dose di timore
delle pene; cosi accanto al perdono
più puro si pongono atteggiamenti
meno nobili e raffinati, ma non ricon-
ducibili al perdonismo.

Forse ci si potrebbe servire. in
mancanza di meglio, del termine scu-
cc, più laico di perdono, meno eleva-
to. più diffuso e banale. Chiedere scu-
sa e scusare si inseriscono anch'essi
nel rapporto io-tu: ma qui si potreb-
be dire che Paccento è soprattutto sul-
l'io. Chi chiede scusa [e forse anche
chi la concede) cerca di rimettersi a
posto. di recuperare un io perduto o
offuscato, di dormire sonni più tran-
quilli. Qui al centro. oltre all'io. c'e
il passato: un passato pesante che si
vorrebbe cancellare; c*è anche u11 fu-
turo di vita migliore da conquistare.
Non c'é. al centro, il presente, liiiic
ci nunc, il lcd-iros del regno che cè in
mezzo a voic nel momento che qual-
cuno lo fa ad-venire iavventol. instau-
randti la non- logica del perdono.

Chi chiede scusa [o, se si preferi-
sce, perdono in questo secondo sen-
ao} sa bene che soltanto l'cltro è in
grado di operare quel ripristino, quel-
la canceliatura: non i processi. per
quanto giusti. non le pene. per quan-
to amare. Questo secondo tipo di at-
teggiamento. infatti. ha in comime
con il primo - a differenza del per-
donismo -- l'attenzione al rapporto io-
tu come evento centrale. ben più for-
te dei rapporti istituzionali. In questo
senso anche questo secondo perdono-
scusa si accosta al perdono-perdono
pur non possedendone la gratuita: chi.
infatti. chiede perdono-scusa {e an-
che, forse. ma in minor misura, chi
la concede) non esce dalla logica fer-
rea dell'utilita. dei do ai des, dello
scambio mercantile.

Comunque, è bene ripeterlo. non si
tratta ne di due gesti diversi, ne di
due categorie di persone: nel concre-
to dei rapporti umani chi perdona e
chi chiede di essere perdonato sarà
mosso dall'una e dal1'altra delle mo-
tivazioni unite insieme. Averle distin-
te concettualmente, comunque, sara
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utile per tentare di rispondere alle do-
mande iniziali.

si rischia, invece, il perdonismo.
quando il perdono, qualunque nc sia
Pequilibrio delle motivazioni, entra
nel grande arengo della società. e delle
istituzioni, come uno degli elementi di
un quadro generale. Il quadro è quei-
lo di una normalizzazione. di un ri-
pristino di leggi e norme violate. Il
perdono È un concetto forte, adatto a
tempi estremi. a momenti in cui lo
sconquasso del quadro generale e sta-
to enorme: tanto più grave è stata la
violazione, tanto più importante e il
ricorso ad atteggiamenti forti, come
il perdono. .atteggiainenü fuori del co-
mune per tempi fuori del comune.
Quando gli strumenti normali -- leg-
gi. processi, pene, ammende... - non
bastano piu, una società che vuole ri-

pristinare la sua norma ricorre volen-
tieri a strumenti che non le sono for-
niti dal codice ma dai livelli più pro-
fondi e radicati della sua cultura [di
cui anche il codice, comunque, fa par-
tel, i livelli religioso-sacrali lnel no-
stro paese, la cultura cristiana. nella
versione cattolica).

Puo cosi accadere -- e mi sembra
che stia accadendo - che il perdono
offerto. chiesto e concesso. diventi un
elemento di quella che siamo ormai
soliti chiamare cultura delliemergen-
za. Una specie di suo rovescio della
medaglia. Un tempo di leggi speciali
[entra-codice o quasi) esige atteggia-
menti speciali ieztra normal. quale,
appunto, è il perdono. Ne fa uno stru-
mento per uscire dalfimpasse. La do-
ve il codice non basta si cerca un li-
bro ancora più sacro, più valido. ca-
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lniormatlca per le scienze sociali
I. Corso di informatica giuridica

Fiadici. conquiste e prospettive
di una scienza che trasforma la società:

per affrontare il nuovo millennio
senza dimenticare il nostro.
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pace di motivazioni ulteriori. La cul-
tura dellemergenza. cultura del caso-
limite. ha bisogno di legittimazione.
se non addirittura di sacralizzazione
e la trova assimilando a se, conglo-
bando. legalizzando atteggiamenti e
motivazioni che non erano propri del-
la cultura giuridica normale: ma as-
sirnilandoli a se, li snatura.

Il figliuol prodigo, cosi. per restare
nella parabola-paradigma del perdo-
no. viene fatto rientrare nell'ordi11e
stabilito: li padre che ha perdonato
non lo ha infranto ma lo ha sacraliz-
zato; il vero trionfatore e il figlio
maggiore. rimasto a casa: è lui che
ha avuto ragione. In un momento tra-
gico della vita familiare (socialejl il
perdono ha fatto rientrare tutto nella
legalità.

Dopo queste riflessioni un po con-
torte si puo tornare alle domande ini-
ziali. Esiste perdono senza perdoni-
smo? Si puo generosamente - forse
eroicamente -- perdonare senza per
questo contribuire, paradossalmente.
al ripristino di un certo legalismo.
proprio al servizio di quella cultura
dell 'emergenza che, invece. il perdo-
no vorrebbe contestare?

Una prima risposta viene subito in
mente: rimanda alla classica distin-
zione fra privato e pubblico. Il perdo-
no varrebbe per il privato, per la sfe-
ra della coscienza: qui manterrebbe
intatta la sua specificità e nobiltà. Il
perdono. invece. diverrebbe perdoni-
smo se facesse ingresso nella sfera
pubblica, se. cioè, fosse gridato dai
microfoni dei mass media.

Una soluzione facile, forse troppo.
Non credo che gli aspetti più nobili
e tipici del cristianesimo debbano es-
sere ricacciati nel privato. come vo-
levano diffuse tendenze protestanti e
cattoliche del secolo scorso. Il cregnon
puo e deve entrare nella sfera del
pubblico: è testimonianza. ha voce e
corpo. Purché vi entri con la sua ca-
ratteristica gratuità. non per qualche
scopo particolare. ma semplicemen-
te perche ogni gesto compie il suo pcr-
corso naturale: senza ostentazioni ne
strumentalizzazioni, ma senza freni
né riserve ne nascondimenti.

Si possono dare. allora, altri confi-
ni fra perdono e perdonismo. non ri-
ducibili a quelli. ambigui, fra privato
e pubblico? A questo punto l*interro-
gativo e più preciso, ma è anche più
chiaro che non ammette risposte ne
univoche ne assolute. Non si danno ri-
cette o codici di comportamento vali-
di per tutti e sempre. Non si puo fare
altro che chiarire i termini. Sulla so-
glia fra i diversi atteggiamenti da di-
scernere, vagliare, prendere o lascia-
re. esiste soltanto la coscienza. Una
soglia sulla quale la responsabilita è
pesante, le conseguenze spesso gravi
e grande la soiitudine.
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La denioiiizzazione dell'utopia va perfettamente d"accordo con le concezioni
mjllenaristiche proprie di alcune correnti rivoluzionarie. Ma con la rivoluzione francese

si è aperta una ferita che non è stata interamente chiusa

er ripensare gli anni settanta
Pmi sembra necesario risalire

indietro nel tempo. per certi
aspetti anche molto indietro. Infatti
bisognerebbe sgombrare il campo
dalle interpretazioni in cui sono stati
attratti e coinvolti molti che fra il 'ali
e il 'T5 avevano avuto vent*anui. ten-
denziose e fallaci quanto puo esserlo
quella di un periodo storico identifi-
cato con le illusioni e gli errori della
giovinezza: con la tendenza a enfatiz-
zare la portata degli eventi di allora
e quindi dei fallimenti. e a rovescia-
re l*eccesso di entusiasmo o di illu-
miriisrno in eccesso di disperazione -
o di ripiegamento sul particolare lo
corporativol e sul culto della non-
ragione.

Fenomeni di questo genere si ripe-
tono periodicamente in Europa lora
nell'uno ora nell'altro paese, o in più
paesi contemporaneamente] almeno
da due secoli. accompagnano i perio-
di di restaurazione o conservazione o
riflusso che. a intervalli relativamen-
te brevi, vanno alterriandosi ai perio-
di di tensione etico-politica per il rin-
novamento, la riforma o la rivoluzio-
ne. Nel secolo scorso Parigi e stata
forse il luogo centrale di questi zig-
zag: e il maggio del 'E.s, non meno dei
successivi ezploits dei noaueaac: plui-
losoplies. ne confermava il ricordo e
seguitava una tradizione.

I conservatori inseriscono la con-
danna della rivoluzione _ momento
estremo o palingenetico o democrati-
co della spinta a trasformare la so-
cieta - nella più generale negazione
della storia. I mutamenti della socie-
ta umana sono in quest'ottica solo
spostamenti minori entro la fonda-
mentale permanenza. sempre com-
pensati da altri spostamenti in diver-
se direzioni. Chi, come me, non ap-
partiene a questa scuola di pensierp
non ne nega la coerenza interna. E
inoltre legittimo che i conservatori
giochino il ruolo che loro compete nel-
la dialettica sociale. Ma da un tempo
ormai troppo lungo nel nostro paese
una sfera che si vuole non conserva-
trice e anzi progressista, per larga
parte di matrice addirittura rivoluzio-
iiaria. alla comparsa del minimo em-

di Edoartia Masi

brlone di progetto innovatore o di cri-
tica effettiva dell'esistente. e all'ac-
cenno di nuove aggregazioni entro le
quali critica e progetto possano even-
tualmente svilupparsi. vi si oppone
con ogni forza e con ogni mezzo [iii-
cluso quello. se possibile, di impadro-
nirsi rapidamente del nuovo. svuotar-
lo di contenuto e piegarlo ai propri
vecchi fini). Le correnti che già. si
ispirarono al socialismo e al comuni-
smo - e da quell'ispirazione ancora
conservano i nomi -- finiscono così
con l'esercitare una funzione conser-
vatrice nel senso negativo. perche non
dichiarata e mistificante, ben più dei
conservatori dichiarati. ügiii propo-
sta nuova e bloccata preventivamen-
te. e ne resta inceppata perfino l'im-
maginazione.

Quanto e accaduto negli armi ses-
santa e settanta e fino ad oggi ha

un'ovvia origine nello scontento di
strati di popolazione molto vasti, che
a causa della recente ac culturazione
riescono a far sentire la propria voce
in termini passabilmente articolati;
e nella necessita d'altra parte, per chi
esercita il potere economico e politi-
co. di tenere a freno lo scontento col
sistema del bastone e della carota lla
carota dell'illusione. fin dove possibi-
le, di democrazia, di liberta di paro-
la e perfino di uguaglianza). Ma vi
ha pure non poca parte l'interferenza
dei progressisti della cvecchias sini-
stra. quella loro singolare fruizione
conservatrice. Hulle origini e sul ca-
rattere di quest'ultima vorrei solleci-
tare l'indagine e la discussione.

La demi:-nizzazione dell'utopia. co-
si di moda oggi. va perfettamente
d'accordo con le concezioni palinge-

netiche e millenaristiche proprie di al-
cune correnti rivoluzionarie. Ubi dal-
le rivoluzioni. come da ogni altro agi-
re politico. si aspetta meno ina si
aspetta qualcosa. non capisce perche
dovrebbe negare che i movimenti po-
polari riformatori e rivoluzionari del
secolo scorso e del nostro abbiano pro-
dotto profonde trasformazioni socia-
li. nella maggior parte vantaggiose
per coloro che li avevano promossi:
e perche mai dovrebbe considerare le
rivoluzioni bagni di sangue inutili, o
peggio, criminali e apportatori soltan-
to di peggioramenti alle condizioni di
vita che li precedevano. Se e vero che
i risultati storici non sono prodotti da
inia sola causa ma da una molteplici-
ta di condizioni, le rivoluzioni hanno
contribuito in modo decßivo a fare dei
paesi dove iiamio avuto luogo quello
che oggi sono. nel bene e nel male [in
quello che ciascuno in modo diverso
ritiene essere bene o maiel: e consi-
derarle cadute nel buio. periodi di fol-
lia da mettere fra parentesi e da con-
dannare.e di cui va deprecato il ripe-
tersi quasi fossero opera diabolica, e
altrettanto sciocco quanto considerar-
le momenti della realizzazione in ter-
ra__del Regno di Cieli.

E d'altra parte inevitabile che in un
momento come quello rivoluzionario,
quando Pesplosione delle contraddizio-
ni si accompagna a una trasformazio-
ne intensamente accelerata. siveri-
fichi un corto circuito fra la sfera del-
la ragione e quella dei sentimenti, che
la vicenda politica sia vissuta con un
impegno totale. con profondità. di pas-
sione e di speranza. L'incontro-
scontro di etica e politica avviene al-
lora non soltanto fra i gregari ma an-
che fra i dirigenti. La tensione si scio-
glie col concludersi della rivoluzione.
la politica torna ad essere politica e
ad espellere da se i fattori estranei
alla propria dimensione.

lvia dalla Rivoluzione francese si e
aperta una ferita che non e static poi
interamente richiusa, e per due seco-
li e costante e ricorrente l'esigenza di
co-ntinaare la trasformazione, di por-
tare a compimento quello che pareva
evidente nei principi e risulta incom-
piuto. Piccole e grandi convulsioni
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vanno ripetendosi, mentre nuove clas- | rogenei; mala grande solidarietà che cordare il pensiero che animava la : sul n_ 34, 1g.gg_ di ,,-Qugggmj pigggnfi-
si e strati sociali, e fino a interi popo-
li, sono esclusi dall'emancipazione
piena postulata dal principi; e questi
tornano a rivelarsi reciprocamente in-
compatibili: cosi l'uguaglianza con la
libertà. L'iiitero movimento socialista
dalla metà del secolo scorso manife-
sta questa esigenza e vi risponde con
Forganizzazione e la lotta: in ogni sua
parte e corrente riformista e rivolu-
zionaria. anarchica socialdemocrati-
ca bolscevica. Nell'üccidente indu-
striale quest'epoca finisce negli anni
venti e trenta. con la rivoluzione in
Russia e il suo fallimento nell'Euro-
pa centrale e meridionale, la Repub-
blica di Weimar, la grande parabola
della cultura laburista e l-ievnesiaria
in Gran Bretagna e del Nevi llleal ne-
gli Stati Un.iti. i fronti popolari e la
guerra di Spagna: ma senza una con-
clusione apparente, lasciando in qual-
che modo insoluti i problemi che l'a-
vevano attraversata - per lo meno
i grandi problemi di ordine universa-
le. I movimenti socialisti e comunisti
avevano contribuito a trasformare ra-
dicalmente la società. ma non lo solo
in misura insufficiente] nei modi e
nella direzione che già si erano im-
maginati e voluti. I vecchi nodi risul-
tavano ancora non sciolti - ma cosi
solidi e intricati nel nuovo contesto,
che la stessa ipotesi di poterli mai
sciogliere si faceva irreale.

In questa situazione a un tempo di
compiuto e non risolto, le strutture or-
ganizzate e le dirigeme dei movimenti
e partiti socialisti e comunisti soprav-
vissuti all'era delle riforme e della ri-
voluzione a lungo nel nostro paese non
hanno voluto o saputo uscire dalla
vecchia figura di ritormatori e rivo-
luzionari. pur perseguendo tutt*altra
politica. Tanto più che e stato per es-
se facile trovare la legittimazione e
fondare il potere sul durevole scon-
tento e sulla protesta dei vasti strati
subalterni e intermedi insoddisfatti,
e suggerire in malafede alla gente
ipotesi rivoluzionarie o di radicale tra-
sformazione nei termini gia formula-
ti a proposito di una società ormai
estinta o in via di estinzione.

L'esplosione degli anni sessanta in
mezzo mondo aveva motivazioni e
contenuti diversi nell'uno e nell`altro
luogo. eppure profonde radici comu-
ni. E stata a un tempo la celebrazio-
ne della fine di un'era e un inizio. il
disvdlamento di deceiuii di falsità ac-
cumulate e diffuse dal palazzi del po-
tere e del sapere e la rivolta contro
la repressione in ogni sua forma. Non
c'è mai limpidezza cartesiana nei
grandi eventi di massa, i motivi pre-
senti alle coscierne sono oscuri ed ete-
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si era creata fra i giovani del llsfooinien-
to di ogni paese si fondava su alcune cer-
tezze, non meno autentiche perche
male espresse o inespresse - se non
forse nella forma della musica. Ma
anche in embrioni di teoria. voglio ri-
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cnuova sinistras americana le invito
a leggere o a rileggere il saggio di Re-
nato Solrni sul n. 24, 1965. di cQuader-
ni Piacentinisl; le discussioni nell"dds
tedesca, Ivlarkuse. Habermas. Negt;
e Rudi Dutschl-ie (vedere liintervista

ni:-ii; le discussioni dei primi mesi del-
la rivoluzione culturale cinese. e quel-
le del dopo-maggio in Francia. il tra-
vaglio del movimento di liberazione
dei neri negli Usa. Era diffusa ovun-
que, se pur non focalizzata, la perce-
zione di una svolta nello sviluppo del-
la società, coi tratti ambivaienti di
immense aperture e di ima. universa-
le asfissia. E se da un lato si invoca-
va i-:Fimmaginazione al potermi, dal-
lialtro si ricorreva ai bagaglio delle
rispettive tradizioni per cercarvl gli
strumenti della resistenza.

La tradizione. da noi. era soprattut-
to quella maridsta; ma anziclie cer-
care vie che. pur muovendo da pre-
messe marxiste, conducessero in zo-
ne inesplorate, gran parte del movi-
mento si concentrava nella critica al-
la degenerazione dei partiti
istituzionali della sinistra, il comuni-
sta in primo luogo, e nella aspirazio-
ne a una purezza originaria e perdu-
ta. a un marxismo-leriiriismo autenti-
co contro quello corrotto e epurlo. Cosi
andavano riproducendosi le forme or-
ganizzative e i modelli di condotta del-
l'era già conclusa, con due soli esiti
possibili, negativi e complementari:
liintransigenza cieca dell'opposizione
dottrinaria e senza sbocco - fino al
suicidio della lotta armata di avan-
guardie senza seguito; il riassorbi-
mento nella sinistra istituzionale.
carrieristico-attivo e disincantato-
passivo - nei casi peggiori un miscu-
glio dei due. Con fini conservatori e
autoconservatori la sinistra istituzio-
nale ha fatto tutto quanto era in suo
potere per reprimere brutalmente il
movimento lin Francia ancor più che
in Italia: si pensi all'allean.za di De
Gaulle con i comunisti e con l'l_lnione
Sovietica contro gli operai in rivoltal,
e poi per spingerlo in un vicolo cieco.
cosi che fra criminaiizzazlone e rias-
sorbimento non restasse spazio
alcuno.

Qui mi interrompe, perche mi ren-
do conto di stare scrivendo delle ba-
nalità. cose che tutti conoscono e che
non meritano di essere ancora scrit-
te, tanto meno stampate. lvla quello
che da anni viene scritto e stampato
non ha tutt'altro tono e contenuto? La
sfera delle nozioni pubblicamente dli-
fuse e accettate e compatta. immune
da interferenze reali con l'esperienza
quotidiana. In quella sfera puoi intro-
durre qualsiasi ingrediente, qualsia-
si veleno: come per un processo chi-
mico. immancabilmente verrà tra-
sformato e digerito. Volere intaccare
il meccanismo. anche in una minima
parte, e impresa da Ilon Chisciotte:
fin troppo presto ti accorgi che hai di
fronte solo mulini a vento.
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Si può essere garantisti a Palermo?

Il ° ghi zzoe 1011113
Mafia e camorra non sono state protette da un rito processuale

eccesswamente nspettoso delle regole, ma da interessi politici ed economici che a fatica
il tribunale puo perseguire. Si può fare un processo che non sia maxi?

-_ _ _ _ _ _ _ _
'_ '_' __ _ ini-

a questione sollevata in que-
l 'sto numero da Franco Gazzola

non investe soltanto, come egli
cortesemente scrive, i «garantisti a
singhiozzo» ma quelli catafratti come
Antigone, e gta da qualche tempo. Sia-
mo ffgarantisti», dunque formalisti,
incltiodati all 'immobilismo del precet-
to, e quindi incapaci di cogliere il pe-
ricolo che una secca difesa delle ga-
ranzie individuali rappresenta nei
processi della criminalità organizza-
ta. Punto di fuoco il processo alla ma-
fia aperto a Palermo. Garantista non
e il «Giornale di Sicilia», che ha fatta
sua anche la critica allinnaturalitd
del ma-:ciprocessot Serve ai mafiosi
la salvaguardia dei diritti, Penfasi po-
sta sul diritto di difesa, ci si manda
a dire: non vedete in che compagnia
vi trovate?

Vogliamo dire poche cose e chiare,
come facemmo quando la stessa cri-
tica, anzi un 'insinuazione di favoreg-
giamento, ci venne opposta durante
i processi politici. Non pretendiamo
di dire, queste poche e chiare cose,
sulla mafia, dove il discorso implica
unianalisi delle radici e delle forme
innervate nel tessuto sociale, politico
e di valori di una struttura parallelo
esistente non solo in Sicilia, che ten-
tiamo in questo e nei prossimi nume-
ri, consapevoli del carattere fram-
mentario dei nostri contributi. Ne ci
interessa ripetersi sulla ipocrisia dei
governi che hanno alimentato la ma-
fia agendo o non agendo, e ora conse-
gnano a un pugno di giudici, aspet-
tando di vedere come se la cavano,
alcuni terminali d 'un fenomeno com-
plesso, e ancora piu pericoloso per-
che in via di trasmutazionq. Oggi cer-
chiamo di parlare semplicemente del_. _____

Si pub fare, dato Pordinamento esi-
stente, un processo alla mafia che non
sia «mani» t Si sarebbe potuto e si po-
trebbe se la totalità del fenomeno fos-
se stata affrontata nelle sue connes-
sioni politiche e penali in istanze po-
fjtjgg in uirenti come doveva essereL s_ _ _ _ _ `laFcom_missione antimaƒi`a, reñEl'e1ñ'tF'
ne pubblici' Eiv'o"1*i,iiin'terrogatori, risul-
tati. Sarebbe stata questa la sede e
la forma nella quale lo stato denun-

di Rossana Rossanda

ciava e pubblicamente scopriva una
forma di stato parallelo in esso incro-
stato, in tutto il suo spessore di feno-
meno politico, sociale, criminale;
compiuto questo lavoro, alla sede giu-
diziaria in senso stretto sarebbe rima-
sto liampio risvolto penale, il quale,
le implicazioni essendo già chiarite,
avrebbe potuto anche dividere i pro-
cedimenti. Fra l 'altro, una forte atti-
vita pubblica dellttntimafia, coinvol-
gendo davanti ai riflettori dell 'opinio-
ne pubblica sia gli uomini d'onore sia
le infinite contiguità, ne avrebbe de-
molito la immagine simbolicamente
inafferrabile, potente, che ancora
punta su ambiguità tra valori e disva-
lori; immagine che ancora ha, a
quanto sembra, Cosa Nesta in una
parte della soceitd siciliana. Le sareb-
be stato tolta questa base e sostegno.

La democrazia americana conosce
questo sistema, nel bene e nel male.
ln Italia la commissione antimafia ha
lavorato nella forma più. riservata,
nella speranza forse di sapere di piu;
ma poi ogni pubblicita dei risultati e
stata mandata a picco dal volere del-
le maggioranze, senza una combatti-

va opposizione, e soprattutto senza
realmente continuare e aggiornare i
lavori. Di qui liassegnazione al Tri-
bunale di Palermo d'uu processo as-
sieme enorme e non esaustivo; una
nuova consegna alla magistratura di
compiti politici, storici, sociologici,
che altri non adempie, per cogliere il
quadro in cui si inserisce il reato o
una serie di reati, che quindi prendo-
no essenzialmente luce dalle loro re-
lazioni in qualche misura offuscando
la persona, il soggetto imputato. E nel
medesimo tempo il maaiprocesso di
Palermo non pub affrontare tutti i
reati, ne tutti i piu importanti, per-
che altri procedimenti sono in corso.
Non è un problema serio? I giudici
che hanno steso il rinvio a giudizio
sembrano rendersi conto delle inade-
guatezze della giurisprudenza, piu di
quanto non sembrino voler fare alcu-
ni _loro sostenitori.

E un problema che non si possa pro-
cessare singolarmente il personaggio,
importante o manovale, che viene da
una grande organizzazione crimina-
le; la sua storia come soggetto assie-
me libcro e surdeterminato non ces-

Garantisti da un orecchio solo
di Franco Cazzola

he cosa succede di un sva-
« Ilores quando diventa smo-

das, e quando da tema conflit-
tuale sl trasforma i_n occasione di
grandi, unanimlstici abbracci?

Se clb avviene non appare forse ne-
cessario riconsiderare la portata, il
senso e il significato di quel valore?
Analizzare meglio chi se ne fa porta-
tore come i-:ultimo arrivato», e le sue
ilnalltà. di utilizzo?

Se ci si astlene da questa rivisita-
zione, non si corre forse il rischio dl
imboccare, con strani c nuovi com-
pagni di strada, vie senza sbocco 0
vie che conducono a fini agli antipodi
di quelli originariamente perseguiti?

Non credo di forzare la situazione
reale sostenendo che in merito al sga-
rantismos sta succedendo un qualche
cosa di simile a quanto ho sopra bre-
vemente delineato. Ho Pimpressione
la ben pensarci e molto più di una
semplice impressione: è realtà tan-
gibile di ogni giorno) che oggi la ban-
diera del garantiamo sia abbracciata
da troppe mani, da troppi soggetti,
che pieni di energie fresche (perché
entrati in campo da poco), la stanno
e ci stanno portando lontani da quel-
la che era la nostra strada. Chl sono
[politicamente e come peso sociale),
con quali contenuti e su quali fronti

si scluerano oggi i garantisti? Se
prendiamo in esame queste variabili
credo che possiamo essere facilmen-
te d'accordo nell`ind_ivlduare alcuni ti-
pi di garantiamo presenti oggi ln
Italia.

Non è un mistero per nessuno che
sul piano dei contenuti c'e stato tm no-
tevole arricchlmento: ll garantiamo
degli anni settanta aveva come pro-
pria ragion d'essere i diritti dl liber-
tà, il mantenimento - in un periodo
di ubrlacature emergenziali - della
garanzia del diritto o meglio dei dl-
rittl primari, fondamentali. A parti-
re dal primissimi armi ottanta al te-
ma del diritti di liberta si è affianca-
to quello dei diritti (derivati) che, se
mi si passa il termine, chiamerei
«economici» [alla proprietà, al segre-
to bancario, eccetera).

Il fronte - a contrario - sl è ridot-
to. Ieri Pattenzione del movimento era
rivolta tanto agli apparati legislativi
e di governo quanto a quelli che ab-
biamo sempre chiamato srepressivis,
di controllo, di mantenimento dell'er-
dine pubblico. Oggi gran parte del
fronte si displega solo nei confronti di
questi ultimi I la polizia, la magistra-
tura): e non sono neppure pochi l ca-
si in cul parti anche importanti del
egovernon si trovano a polemlzzare su

.L sa di essere complessa almeno come
quella d*un deviante individuale, e
forse piu. Questo «piu» si coglie o si
perde nel maziprocessoi' Non si puo
fare diversamente, pena perdere il
senso del dibattimento, ma e chiaro
che siamo fuori della elaborazione
giuridica finora esistente, che il sin-
golo sara sovraesposto o sottoesposto,
sard e non sarà Voggetto del proces-
so, le cui basi sono in un codice con-
cepito sulla responsabilità personale
e dove l'ass-ociazione per delinquere
e la chiamata di correo hanno uno
spessore diverso dall 'attuale Questo
è un problema, negarlo non serve a
nulla. Ne, del resto, e stato il princi-
pio della responsabilità personale, pri-
ma garanzia, ad aver impedito fino
ad oggi che il mafioso fosse persegui-
to, bensi la difficoltà. di raccogliere le
prove, quando non il loro occultamen-
to. Non a caso Pipotesi istruttoria dei
giudici di Palermo e un tentativo mi-
nuzioso di riscontri.

Riscontrl ai pentiti, cardine o me-
glio piattaƒorma di lettura di fatti non
tanto rivelati, anzi in buona parte gia
noti, ma finora penalmente impren-
dibili. Riesce difficile assimilare le fu-
gure di questi «pentiti=›, i quali di re-
gola parlano quando la loro organiz-
zazione li condanna a morte e non
hanno altro scampo che cercar pro-
tezione presso uno stato (che non e
in grado epraltro di proteggerli nean-
che in galera, anzi la meno che mail
alle figure dei pentiti politici. I per-
corsi sono diversi, il loro dire soprat-
tutto un sistema di raccordo di noti-
zie gia note. I giudici di Palermo in-
sistono, quindi, sulla loro importan-
za, e le loro ragioni sono serie; e tut-
tavia e lecito dubitare: a) che in linea
di principio il riscontro della validità
di quanto afferma un criminale che
parla possa stare al di qua o al di là
delle prove concrete o d 'un tessuto in-
diziario cosi cogente, che il «libero
convincimento» appaia a tutti fonda-
to «al di là di ogni ragionevole dub-
bio». Questa garanzia sostanziale e
ineltminabile, pena cadere -nei «libe-
ri convinci-menti» del processo di Na-
poli. I quali sono, peraltro, cost fra-
gili che ne esce la persecuzione di un
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uolno, Enzo Tortola, ina nessun rea
le attacco alla struttura della
camorra

Q-mlnto al preln-l al pentiti, nessuno
cl persuaaera che una giustizia liecen
te, una legge uguale per tutti posso
uuturre a pagare un rrllnlnale, cos-l
definito, perche ha «collaborato» Il
solo contratto che puo passare ƒra le
lstltuzlonl e questi cittadini riguarda
la loro personale lncolunllta perche
di essa, come -:ll quella al tutti lo sta
to rlsponllc ed e citano che essa pre
senta qualclle spcclƒlro problema Mo
lt resto* Noi che '-nanlo contro -ll car
cere, come e ogg: c come sarebbe
eurnanlzzatoe non llogllanlo lnƒlcrlre
su nessuno trollla-mo tra-lnoralep re
lnlare E proporrcln 'nno anche dl cara
blare le parole, che ha a che fare ll
pentlrrlento con l ltlncrarlo al Torrlnla
so Buscettal` Le sue parole possono
essere credibili a prescindere da qual
siasi crisi morale che peraltro non
pretende dl allere

Questo e quanto Potremmo solo ag
giungere che la polemica sulle garan
zlc cl sembra o perl sa o delllan

:__ lulu.-l lllf-el
nllll :JH-'fl ll il
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fronte ln nome
G11 stessl soggettl attorl garantlstl

sono os vlamente mutatl a flanco del
flflmflflfflflel H tutte sempe H flflelil -¬ -«nente se-enel-ele delle pellees gl
della prllna ora, oggl trovlamo colo eleeel ehe eeeh eme eelleele large

llll-llllllllll'l llll-llll'l'-l`lllllel`l llfll llllllelllllffi “L stanza, su tuttl 1 frontl gh ealtrle da1951 (e che contmuano ad essere ga lane feel
l`l7l-llll-"lll åülläfllll lll PFDPUPHUHE H1 PH- Allora, se quanto ho appena scritto
5° 50313-lE degli 1Tll`=ll11="`-'-llll UPPUFE fill* ' e vero anche solo ln parte. mi sem

T ` bra necessarlo rlpensare al enostroll
ugarantlsmo Anche perche, come ha

llllllfllllfilllllllll* Vlll 'lll Da-ma-WU llallllll ilscrltto e detto plu volte Nando Dalla
lncontrato la legge antlmafla del no _ ___ (gl-lleeee" el-le elelle eelllle del el-emll
Wlmllllll lllll 1932 llllllllll llllI3ll`ll""llllll1 r* poterl lllegall conslste nell'lmpadro 1
lllelllfi fllllfillllall lallll fl'-*FSB lI'DPP1 E " nn-sl del llnguagglo del modelll. de l

tra nfll C1 SUHID sar l..J dl Valore del-“Gara

dl da un Urficchlfl Sflrdl dan Urecchlo T ma per usa!-11 a fml Dlversl an

l-llllllfl llllllflll- 'ill Uplflll-ílllf-l llfille Ell-ll-lll nl fa Glullano Amato dlstlngueva fra l
zle processuall nel casl Narla (per fa gereelleme femlele e geeeelleme ee
le ll llllllle Pl'-l l"=l-lllllslll lllll ll=llll`l '-ll stanzlale conslderandoll entramlll
P0111 lil lll llll Cllllll (ll ml”-'le M3 llllll l ll fondamenti-111 e negando una gerar
dito fmlsslmo nel casl degll esattorl el-ee lee el eeel, eellelleeeee l lmeel.
slcillanl, degll lmprendltorl catanesl, tenza del lele eereeeelmeele eenglee
del nom: altlsonantl Accanto cioe al le prepne eee l mleele el lele elue
la- Calfiåüfla del ållfflllllsll rezza sul fml realmente persegultl dal
lllllllüllrlllllll alll3l=lll'10 fluallll lle-l varl tlpl dl garantlstl Credo che sla
ë›'El-fflllllstl 3- -'-“`›ll`lgl`l1'~'3-'230 (111 lãfilflefe Pl"-Tl questa la strada da rlvisltare passa
lllssllllllsll llel f'1ll`1 fšllllllzlfi-l`1l Süllfl C0 re dal garantlsmo arroccato sulle for
llll`U llllf-"= -'lllll E mlltl fluflllflü 51 -3-CCU me, al garantlsmo che alla dlfesa dl
savano 1 pollzlottl denunclatl dall a qeeetel eeeleeee le lette Peel leeleu

rarsl del dlrltto dl llberta soprattutto
nel confrontl dl quel poter: che quotl-
dlanamente 11 negano

Quantl del garantlstl-a slnglnozzo
saranno realmente dlspostl a schle
rarsl per esemplo sul fronte della ll
berta dagll lmprendltorl maflosl o pa-
ramaflosll' E del dlrltto per ll sem
pllce clttadlno a vlvere llhero dalla

E ' vlolenza mafiosa” E non è questa og
Valnü per IE lfiggl BÉÈEZIUHHJI per gl la vera garantlbta La gran

-llll-l`lllll-`l Sllellll-Il-ll Per la P*°lllll dl lll°l` de scommessa pel l democratlcl pro
_É_ ¬r` '_ " _ 'È gresslstl* _ -†'-_¬

e lerl come
stenevano la non persegullllllta della
corruzione polltlca ln quanto compo

loro che hanno rlcevuto una specle dl
folgorazlone garantlsta quando su una

gente Margherlto dl vlolenze e sevl
zle nel confrontl dl carceratl. oggl ln
sorgono contro ela bestlalltae delle
forze de1l'ordlne e al loro ccattlvo gu
Stoll di farsl fotografare msleme al
grandl lmprendltorl ammanettatl, ac
cusatl dl connesslone con alnblentl
lnaflosl o al maglstratl aeeusatl dl

_colluslone con gh stessl amblentl So
no coloro che lerl le o gl) sl schlera

__.ll

il
te. Pericoloso ogni colta che tende,
nella sostanza, a chiedere giurispru-
cienzc speciali, piu sorrlrnarie, 'meno
attente alle liberta, piu dure che giu-
ste; nel caso della lnaƒla cle tutta una
storia di queste scelte dalla quale e
uscita incrinata la credibilità. delle
istituzioni senza che Cosa Nostra ƒos-
se realmente colpitalìenia-nte, in
quanto contrappone il «fare gillstiziae
al «giusto proceclinlento». üsseroaua
Nando Dalla Chiesa che far giustizia
e non solo nlanoìar libero llinnocente
-ma punire il colpe-noie. Sicuro. Ma se
it sistema non è unico, chi definire,
c come, colpa e innocenzail'

Non un rito processuale eccessiua-
mente garantista ha coperto troppo
spesso ina-fia o canlorra: il nostro ti-
po di processo eccessivamente garan-
tista non e rtaooero. La mafia e stata
coperta da precise responsabilita di
ordine sociale e politico: da interessi
eco-nonflici, politici e ai status, che a
fatica il tribunale di Palerlno puo per-

to, tentiamo, con tlappannarlo.

-L1*
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seguire, e che in parte al-raeno indi-
ca. Questo e il pu-nto dolente. La po-
lemica sulle garanzie finisce soltan-
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.e e regole del gl
Due magistrati parlano di grande delinquenza organizzata e

di allarme sociale, di legislazione prenlialc e di pentiti, di reati associativi e di garanzie della difesa.
Discrezionalità, libero convincimento, arbitrio

Si parla, i-n alnbienti politici e
1 ge.-.l-na-i, della presina appre-

ruazione di una legge prenlialc
per i «pentiti» della cri-lninalita orga-
nizzata; e si e ,fatto riƒerinlento, in al-
cune sedi, all 'introduzione di una at-
tenuante di carattere generale sulla
ilggttgbnrggifl-ng» o, anche, di norme

Sergio Mattone

elllultimo congresso di
Magistratura democratica

ebbi già modo di osservare che
il superamento della legislazione di
emergenza. da tutti emlnciato come
necessario, insieme ad urgenti misu-
re che investarlo l'area dei detenuti
politici, comporta anche il rifiuto del-
l'uso di strumenti estranei ai mecca-
nismi propri della coercizione penale
per la repressione di fenomeni di cri-
minalità comune, quale che sia l'ai-
larme da essi suscitato e la loro enti-
tà. Appare perciò preoccupante che
anche da parte di aree della cultura
progressista sia prospettato come pos-
sibile il ricorso, per la lotta alla ma-
fia ed alla camorra, alla legislazione
premiale, cioè ad un istituto mutuato

Giacomo Conte

rado che delle due alternative
1 ! quella preferibile sia la prima,

perché una. normativa apre-
mialen nei confronti dei pentiti pub
avere all significato positivo, per il ga-
rantismo e nel quadro dello Stato di
diritto, solo se ancorata non al con-
tributo processuale dato dal sogget-
to, quasi in un rapporto di 'do ut des',
ma alla circostanza che il soggetto
stesso ha mostrato di staccarsi dal-
Porganizzazione nella quale era inse-
rito, o più ancora di avere modifica-
to i propri orientamenti li propri
orientamenti concreti, non quelli idea-
li che non interessano) portandoli ad
assumere caratteristiche diverse da
quelle antigiuridiche e criminali pre-
cedenti.

a cura della redazione

ad hoc pori »pentiti» gia legati a or-
ganizzazioni lii mafia e camorra. Oo-
sa ne pensi?

2. Condividi le critiche che sono sta-
te mosse, anche nel corso del conne-
gno di Napoli di Magistratura demo-
cratica, alla formulazione delllarticolo
416 bis (associazione a delinquere di

dalla legislazione di emergenza, che
ha introdotto nell'ambito della giuri-
sdizione prassi di vero e proprio pat-
teggiamento appiattite su una logica
di realpoiitik. Significherebbe, d'a1tra
parte, pescare di inteliettualismo pen-
sare ad un più efficace e corretto go-
verno, per il futuro, delle norme pre-
miati, quasi che non vi sia uno stret-
to rapporto di reciproca influenza tra
leggi e costume giudiziario.

Quanto detto non esclude tuttavia
che, soprattutto considerando che è
ormai maturata una forte aspettati-
va in tal senso, possa essere introdot-
ta nelfordinamento ulfattenuante di
carattere generale in favore di chi
coliabori alla ricerca della verità.
purché essa sia rigorosamente indi-
viduata nei suoi connotati essenziali
e comporti perciò 1'esercizio di una
discrezionalità assai limitata da par-
te del giudice.

Ritengo ancora che Feventuale in-
troduzione di lola circostanza atte-
nuante generale per l comportamen-
ti di allontanamento dal tessuto orga-
nizzativo antigiuridico in cui il sogget-
to era inserito, possa essere gestita
in modo conforme a quella che Magi-
stratura democratica chiama la «cul-
tura della giurisdizionali; una norma-
tiva strettamente premiale, invece,
allontana da questa cculturae.

Una discriminante significativa sta
per esempio in questo: la legislazio-
ne sui pentiti di terrorismo prevede-
va benefici maggiori in relazione al-
Teccezionale importanza del contribu-
to, ma chi era in grado di dare un con-
tributo eccezionale era proprio chi
aveva condiviso in precedenza le più
gravi responsabilità.

Qui veramente siamo fuori dalla
scultura. della giurisdizionali, siamo

stampo in-aƒioso) del codice penale?
In altri termini, quale delle essere

il ruolo e l'uso del reato association
nella repressione della grande crimi-
nalità. organizzata?

3. Esistono alternative serie ed eƒ-

A ben vedere è singolare che il di-
battito sulle garanzie deIl'imputato si
sia in questi anni essenzialmente in-
centrato sul modi di esercizio della re-
pressione penale [dai provvedimenti
restrittivi della libertà personale alla
forma dei maxi-processi] ed abbia co-
si lasciato piuttosto in ombra il ver-
sante della valutazione delle prove
(tranne qualche significativa eccezio-
ne che con questo tema presenta
quantomeno un carattere di contigui-
tà: penso ad esempio alle aberranti
interpretazioni che sono state date del
concorso morale in alcuni processi di
terrorismo ed alle reazioni anche du-
re che ne sono scaturite). Oggi si sco-
pre, o si riscopre, allora che il terre-
no nel quale la discrezionalità. del ma-
gistrato può esprimersi per cosi dire
al meglio è proprio quello della uti-
lizzazione degli elementi probatori per
la formazione del suo libero convin-

ad uno scambio eticamente inaccet-
tabiie.

Io ritengo. ed ill genere si ritiene
a Palermo, che lo scopo del processo
di mafia sia principalmente 1'accer-
tamento di responsabilità penali per-
sonali tn ordine a fatti di reato speci-
fici, diversi quindi dal reato associa-
tivo. L`analisi del tessuto associativo
serve, di per sé, in quanto i reati as-
sociativi sono oggetto dei processo e
sono fatti previsti dalla legge, non solo
ipotesi o costruzioni teoriche, ma l'a-
nalisi del tessuto associativo deve con-
durre principalmente a definire le re-
sponsabilità individuali per i fatti spe-
cifici cii cui dicevo. Naturalmente, se
utilizzando, come talvolta avviene, di-
chiarazioni di pentiti si indlviduallo
una serie di associati ai quali non si
possono attribuire responsabilitil pe-

_--.q

ficaci alla pratica dei marci-processi?

ll. Pensi che le cosiddette regole del
garantiamo oalgano anche per le »si-
tuazioni diƒƒicili», conte Napoli e Pa-
lermo, o che inoece, in tali situazio-
ni, quelle regole debbano essere rioi-
ste ed elnendate?

cimenta; una liberta che fluisce per
sconfinare nell'arbitr-lo soprattutto se
alla tradizionale assenza di regole
specifiche in ordine alla valutazione
delle prove si accompagna il sosten-
ziale smantellamento, ad opera della
giurisprudenza, delle garanzie poste
per l'assunzione delle prove stesse,
comunque utilizzabili - ormai - in
nome di quel principio. La valutazio-
ne delle dichiarazioni dei pentiti fa
quindi emergere un problema che e
di più vaste proporzioni e che richie-
de in effetti, per adoperare url'espres-
sione assai efficace di Elvio Fassone,
la riscrittura di una cgrammatica del-
la provai, che detti alcuni precetti mi-
nimi allinterprete. precisando sem-
mai ii peso delle dichiarazioni dei cor-
reì, e nel contempo espliciti il divieto
di utilizzazione di elementi probatori
illegittimamente assunti.

nali personali per fatti specifici, allo-
ra nel processo entrano persone im-
putate soltanto dell'avere fatto parte
ciell'associaziorle.

A proposito del -ill-'i bis, premetto
che vi sono nel codice, da sempre, tat-
tispecie ancora più elastiche di que-
sta ipotesi. Se comunque non esistes-
se l'artico1o 416 bis nel codice pena-
le, e neppure il 416, probabilmente si
sarebbe potuti al'rivare a ritenere la
responsabilità. penale di determinate
persone, ad esempio per gravi fatti
di sangue, con gli stessi percorsi 1o-
gici e sulla base degli stessi elementi
di prova che sono stati raccolti, an-
che senza parlare di associazione: si
sarebbe potuto dire che si sono indi-
viduati 1'esist.enza di un'organiz.zazio-
ne, di per sé penalmente irrilevante,
l'articolazione interna di questa orga-
nizzazione, il suo gruppo dirigente e
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Se le sregele del glocos in tema di
valutazione delle prove non fossero
cosi vaghe. come ho tentato di sotto-
lineare. la persistenza dei reati asso-
ciativi nel nostro ordinamento acqui-
sterebbe un carattere meno dramma-
tico. anche nella repressione della cri-
minalità organizzata: in una prassi
garantista. la dimostrazione degli ele-
menti costitutlvl del vincolo associa-
tivo non sarebbe infatti facile: c que
ste difficolta potrebbero via via indur
re la magistratura a pimtare piutto
sto sui reati-fine. anziche sui
reati-mezzo.

Quanto poi all*art. ilebis. assai sin
teticamente penso che nelle intenzio
nl del legislatore Faccertamento di
quel reato fosse in via prevalente ri
messo alle indagini patrimoniali. fi
nanziarie. ecc. previste nel medesimo
testo normativo. indagini che possie
dono naturalmente ima particolare

segue Conte
il suo funzionamento e che sulla base
di tutto questo si ritiene di poter at-
tribuire a tutti i membri di questo
gruppo dirigente la responsabilità per
un fatto che appare riconducibile al-
Porganizzazione stessa.

Quindi. fino a questo punto. direi
che non e indispensabile. per l*accer-
tamento di responsabilita per fatti
specifici. la previsione di im reato as-
sociativo sad hocs. Mi domando se
non sia ugualmente valida la scelta
del legislatore di perseguire penal-
mente di per se il comportamento di-
chi si aggrega stabilmente con altri
per finalità. illecite. e cioè (-till bis)
per finalità che il legislatore. nella
sua valutazione politica. sceglie di
considerare illecite. sappiamo che non
c“è una nozione di reato fuori del di-
ritto. cioe fuori delle grandi scelte po-
litiche di fondo del legislatore. Doma-
ni. una diversa scelta politica potreb-
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concretezza. che potrebbe in qualche '
modo compensare la genericità degli
elementi caratterizzanti Passociasio-
ne di tipo mafioso. Il fatto è che le
cose si sono svolte in modo del tutto
diverso e che nei processi instaurati
in virtù della legge La Torre harmo
svolto im ruolo determinante le di-
chiarazioni dei pentiti. si che una nor-
ma che gia si prestava ad interpreta-
zioni arbitraria e stata riempita di
materiale probatorio assai poco atti-
dabile.

Credo proprio che la vicenda dei
processi alla Nuova camorra organiz-
zata abbia in fondo dimostrato che il
mar-ti-processo non esiste in rerum n
atura e che anche le inchieste che
coinvolgano un grande numero di im-
putati si prestino ad aggiustamenti e
ritocchi. Dall'unica istruttoria relati-

be consistere nell'elirninare le tatti-
specie del reato associativo. ma non
saprei se i rischi che la configurazio-
ne del reato associativo puo compor-
tare prevalgano sugli aspetti positivi
offerti dalla prefigurazione normati-
va in termini di reato del fatto di unir-
si stabilmente con altre persone per
esercitare quello che. nella sostanza.
è un potere criminale.

Il maxi-processo. almeno nell*espe-
rienza palermitana. non nasce tanto
dall'eslgenza di perseguire contempo-
raneamente i numerosi componenti
de1l'associazione mafiosa. nasce piut-
tosto dall'esigenza di cercare la veri-
ta. cogliendo tutti i numerosi tasselli
che solo uniti assieme possono porta-
re ad un risultato. Per collegare tutti
questi elementi. spesso da soli total-
mente neutri. si è ritenuto opportunp
trattarli in un unico procedimento. E
questa un'esigenza probatoria. im'e-
sigenza legata alla ricerca della
verità.

Un processo ampio. quando si trat-
ta di vicende tutte collegate fra loro.
e garanzia per l'imputato. purchè.
s*intende. questo processo abbia giu-
dici che sanno fare bene il loro
dovere.

L'unica alternativa possibile al
ma:-ci-processo. cosi come lo vediamo
almeno nell'esperienza palermitana.
è la divisione del materiale in nume-
rosi processi. all'interno di ciascuno
dei quali vi sia in copia il materiale

va alla Nuova camorra organizzata
sono infatti scaturiti tre procedimen-
ti. ne mi pare che si possa escludere
che. sulla base di criteri diversi da
quelli seguiti dal magistrati napole-
tani. si potesse pervenire ad tma ul-
teriore moltipl1ca.zione dei dibattiinen-
ti. Natmalmentre e difficile fissare a
priori dei limiti numerici invalicabi-
li. ma mi pare si vada facendo stra-
da la consapevolezza che le garanzie
di difesa [tra le quali è ovvia.mente
compreso il diritto all'accertamento
della propria. .perso-sale responsabil-
t.a} diventano fittizie ove il processo
sia sovraccaricato sul piano quanti-
tativo. Si tratta allora di sviluppare
tra i magistrati una nuova professio-
nalita. che fin dall'inizio orienti l'i-
struttoria [che attraverso la costitu-
zione di equipes potna svilupparsi in
costante raccordo con altre analoghe]
verso esiti dibattirnentali compatibili

di tutti gli altri. Questa alternativa
porterebbe come conseguenza la pos-
sibilità. del contrasto dei giudicati.
perche in un processo si potrebbe ri-
tenere che il gruppo dirigente dell'as-
sociazione mafiosa è formato da de-
terminate persone. e in un altro si pc-
trebbe ritenere il contrario. lili do-
mando se ima simile prospettiva sia
positiva. e. in caso affermativo. se i
vantaggi che essa puo presentare pre-
valgano davvero sugli svantaggi.
Quello che mi pare comunque irrinun-
ciabile. è che siano raccolti insieme
quei numerosi elementi di fatto che
solo se guardati unitariamente con-
sentono di arrivare ad una plausibi-
le. motivabile. accettabile verità.

assolutamente non vanno riviste e
non varmo emendate in alcun conte-
sto. non tanto perché in nome del ga-
rantiamo si debba rinunziare a1l'effi-
cacia dell*azione repressiva. come tal-
volta viene detto. ma puttosto perche
l'attlvità giudiziaria è attivita di ac-
certamento di fatti. di ricerca della
verita. e non di repressione. Il giudi-
ce cerca la verità: se ci riesce. puo
dire di avere accertato dei fatti; alla
fine di questa ricerca. eventualmen-
te applica delle pene. Quindi. in sen-
so stretto. il giudice non reprime.
Qualsiasi deviazione dal garantiamo.
purché correttamente inteso. condu-
ce a dubitare della validità. del risul-
tato. I risultati procesmrali ottenuti at-
traverso metodi non garantistici. non
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con la piena tenuta della giuiji-
sdizione.

Dando per scontato che si tratta
evidentemente di una domanda reto-
rica. mi limito ad aggiungere che pro-
prio la dilatazione subita dal proces-
so penale in direzioni molteplici
{quanto al numero degli imputati. al
ruolo privilegiato assunto dalle dichia-
razioni dei pentiti. alla generlcita di
talune norme incriminatrici. ecc.) ri-
chiede indubbiamente che gli str1.1-
menti di garanzia. pensati per un pro-
cesso per cosi dire ordinario. trovino
uno spazio ancora maggiore che nel
passato; soltanto cosi potra essere
contenuto il costo che [se non si vuo-
le essere utopistii si andrà. cornnque
a pagare per l'esercizio. da parte del-
la magistratura. di un ruolo che si e
andato via via caricando di compiti
di difesa sociale.

Sergio Mattone e giudice presso il
tribunale di Nepoti.

sono attendibili. e quindi non sono ve-
rita. Non c'e conflitto. a mio parere.
tra garantismo ed efficacia dell'atti-
vita giudiziaria penale.

Di garantiamo. inoltre. si puo par-
lare in diverse accezioni. e mi sem-
bra che la principale sia questa: es-
so esprime la necessita che l'imputa-
to abbia sempre la possibilita concre-
ta di prospettare letture alternative
degli elementi di fatto a suo carico
e di indicare ulteriori elementi sul
quali svolgere l'accertamento giudi-
ziario. Se questa possibilità viene. an-
che solo di fatto. anche solo surretti-
ziamente. anche solo implicitamente
negata all'irnputato. allora si ha un
processo non corretto. un processo
non garantito. Il garantiamo. invece.
non tutela il naturale interesse del-
Pimputato ad ostacolare e deviare la
ricerca delle prove nei suoi confron-
ti; certe durezze. dunque. certi rigo-
ri. certe custodie cautelari. anche in
luoghi diversi da quello di residenza
dell'imputato o da quello dove si svol-
ge il processo. sono dovute all'esigen-
za di evitare che egli possa ostacola-
re e deviare la ricerca delle prove nei
suoi confronti. anche usando violen-
za nei cpnfronti delle possibili fonti di
prova. E un'esigenza molto forte. pri-
ma ancora che per Faceertamento
processuale per la stessa tutela della
vita.

Giacomo Conte. giudice rt Po-termo.
e impep-sato sell 'istruttorie stralcio
dei processo contro lo. mafie in corso.
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L”estensione della normativa premiale alla criminalità organizzata 1

rischia di scardinare le regole e i princìpi che hanno retto fmo ad oggi la legislazione penale.
Quel connubio tra segiali politici e protagonismo della magistratura

tivazione della sentenza
nel processo alla «nuova ca-

Dopo il deposito della mo-

morra organizzata» e con l'lnizio del
dibattimento di Palermo. si è entrati
nella fase culminante e decisiva del-
la risposta penale alla grande crimi-
nalità.

Al contrario però di quanto accad-
de con il terrorismo. quando i processi
furono anticipati (la cosidetta norma
Fioroni è del 1979) ed accompagnati
ila legge sul pentiti è del 1982l da
provvedimenti diretti ad indurre la
collaborazione con l`accusa o a pre-
miare quella gia realizzata.. oggi i giu-
dici non dispongono di nulla di analo-
go. Il fenomeno estremamente diffu-
so. anche se contraddittorio ed in par-
te già in riflusso. di pentitismo tra af-
filiati a. organizzazioni di tipo mafioso
o camorristico. rientra quindi. per le
disposizioni vigenti. nel caso genera-
le della <-:chiamata di correos. Il giu-
dice puo riconoscerlo solo con gli stru-
menti comuni: concessione delle at-
tenuanti generiche o della libertà
provvisoria nei casi consentiti. irro-
gazione della pena nel suo minimo.
arresti domiciliari. Alcuni commen-
tatori ritengono che. al proposito. un
problema legislativo addirittura non
si ponga: la «supplenza della magi-
straturas avrebbe. infatti. autonoma-
mente gettato un ponte tra le emer-
genze. omologando le repliche giudi-
ziarie alle varie forme di associazio-
nismo criminale.

Sul piano parlamentare l'unica ini-
ziativa fino ad oggi formallzzata. ri-
volta. alla creazione di uno status par-
ticolare per i pentiti nei procedimen-
ti per fatti non di terrorismo. è la pro-
posta di legge socialista ( n. 1161. pri-
mo firmatario Testa) nella quale si
prevede lintroduzione di una atte-
nuante generale da ccoliaboraziones.
l'ill'iniziativa semba però mancare il
sostegno dello stesso PS1. che dopo le
polemiche estive sul caso Tortora. e
oggi. tra i partiti maggiori. il più cri-
tico del ruolo centrale che le schia-
mate di correos hanno assunto nei
processi. Per il resto solo in qualche
rara occasione esponenti della mag-
gioranza hanno affrontato il proble-

di Giuseppe Broneini

ma. Il parlamentare democristiano
Claudio Vitalone ha proposto, nel cor-
so della discussione alla Commissio-
ne giustizia del Senato sulla dissocia-
zione. Papprovazione di tma discipli-
na organica per tutte le forme di col-
laborazione (sia nei processi per ter-
rorismo sia in quelli alle associazioni
criminali comuni) caratterizzata dal-
Pirrogazione della pena in misura nor-
male e dalla possibilità per il colla-
boratore. scontato un certo periodo di
detenzione. di vedersi condonato il re-
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siduo se giudicato sravvedutos. L'i-
niziativa è stata comunque lasciata
cadere. Ricordiano inoltre che il mi-
nistro dell'Interno alla commissione
antimafia ha prearmrmciato. sull'ar-
gomento. un disegno di legge gover-
nativo. che dovrebbe consentire la
commutazione dell'ergastolo in 24 an-
ni e Pirrogazione di pene minori di un
terzo per i collaboratori mafiosi o ca-
morristi. Vanno richiamati infine gli
studi del lvlinistero di grazia e giusti-
zia, illustrati in vari convegni da Mar-
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tinazzoli. su una riformulazione dei-
l'art. 114 C.P. con Pintroduzione di
una attenuante in via generale.

Può tale indeterminatezza della
questione. sul piano legislativo. far
concludere che Femergenza post-
terroristica è creatura di sola. origine
giurisprudenziale? Mi sembra. piut-
tosto. che dal 1979 in poi. l'inquina-
mento del diritto si sia alimentato nel
connubio tra segnali legislativi e pro-
tagonismo della magistratura. Le leg-
gi hanno. infatti. rispetto al potere
giudiziario. anche una funzione o co-
munque un effetto di messaggio. di in-
dicazione. di assegnazione di obietti-
vi generali. Ebbene. negli anni del
terrorismo. la magistratura è stata. in-
vestita. a getto continuo da norme che
indicavano la strada. dell'aggrava-
mento delle condanne. dell'appiatti-
mento delle responsabilità verso l'ai-
to. della negazione di ogni beneficio
per coloro che non avessero collabo-
rato con Faccusa e. inversamente.
dell'assicura.zione in un modo o nel-
l'altro della liberta ai pentiti. I giudi-
ci hanno prontamente recepito e mol-
tiplicato grazie a quel principio del
concorso morale che è sempre stato
una vera e propria invenzione giuri-
sprudenziale; personaggi come Bar-
bone. Morandini e Peci hamio addi-
rittura presenziato da liberi a molti
dibattimenti.

Ora. anche per l'attuale stagione
processuale. da Napoli a Palermo.
non sono mancati pronunciamenli che
hanno rivelato Pintenziorre del legisla-
tore di ottenere il massimo di repres-
sione penale. anche a costo della com-
pressione del normale sistema delle
garanzie. Si è cominciato con il crea-
re uno stato associativo ad hoc. si è
proseguito con la legge del 1984 sulla
carcerazione preventiva che prevede
termini istruttori più lunghi sia per
gli imputati accusati di fatti di terro-
rismo sia per gli aderenti alla crimi-
nalità. organizzata ed il divieto di li-
bertà provvisoria nel caso di conte-
stazione dell'art. 416 bis (associazio-
ne a delinquere di stampo mafioso).
La magistratura. a sua volta. ha vo-
luto anticipare il legislatore imboc-
cando la strada del patteggiamento
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con gli imputati sulla base della pre-
visione della ratifica per legge del
proprio operato, a chiusura del
circolo.

Non sembra pero, soprattutto dopo
la vicenda Tortora e le violente di-
scussioni sulle econfessionis di quel
processo, che si potranno a medio ter-
mine definire i giudizi in corso, affron-
tando anche i gradi successivi al pri-
mo, senza una decisione delle Came-
re. Infatti le norme attuali possono
forse assicurare una relativa irnpuni-
ta ai collaboratori in processi come
quello napoletano, nei quali si contro-
verte di reati associativi; ma per im-
putati tcome tuttii collaboratori) re-
sponsabili di ben più gravi delitti oc-
corrono strumenti ulteriori, a comin-
ciare da quello che fu la ca.rta vin-
cente nel caso del terrorismo, della
concedibilità della liberta provvisoria
anche per reati quali l'omicidio.

Peraltro la gestione processuale del

La «super anonima gailureses e
Porganizzazione criminale sarda alla
quale è stato imputato il maggior nu-
mero di reati relativi al sequestro di
persona negli ultimi dieci anni; una
organizzazione che ha agito, innanzi-
tutto, nella zona della Gallura, in lo-
calità ad altissima concentrazione tu-
ristica. Il processo contro la «super
anonimae è stato celebrato a Sassari
tra il febbraio e il novembre dei 1935,
e si e concluso con moltissime
condanne.

A Gianni Samiio, penalista di Nuo-
ro e attento studioso dei fenomeni cri-
minali in Sardegna abbiamo chiesto
im commento sulla conduzione del
processo e su come la scultura del-
Femergenzas si sia affermata, anche
in questa circostanza, nella concreta
prassi giurisprudenziale.

'impianto ideologico del pro-
I 'cesso alla esuper-anonima gal-

lureseii si regge tutto, nei suoi
supporti processuali, sulla cultura del-
l'emergenza, di cui rispecchia il mec-
canismo perverso. E riconferma e
rafforza, in tal modo, tutti gli inter-
rogativi e i dubbi gia posti. sottoli-
neando la questione di fondo. Vale a
dire, la necessità., per un verso, di non
snaturare la funzione del giudice e di
non confonderla con quella del politi-
co; per altro verso, di misurarsi, sot-

pentitismo comune è risultata assai
meno agevole di quella del pentitismo
politico. Le critiche, le riserve, le pre-
se di distanza di questi mesi hanno
evidenziato la scarsa affidabilità del-
la nuova generazione di eravvedutis
(nelI'inchiesta sulla nuova camorra
organizzata tra i prosciolti in istrut-
torta e quelli in dibattimento si arri-
va a diverse centinaia di persone ac-
cusate eper errores] e sottoli.neato il
rischio che la tanto attesa reazione
statale al crescente contropotere del-
le organizzazioni criminali possa es-
sere giocata in una lotta tra loro fa-
zioni. che potrebbero giungere a com-
battersi con mandati di cattura indotti
da deposizioni assolutamente dirette.

Di queste difficoltà mi sembra siren-
dano per primi conto coloro che, a co-
minciare dai giudici titolari del pro-
cedimento, hanno tenuto a precisare
che le prove del processo palermita-

no hanno principalmente carattere og-
gettivo e che le dichiarazioni dei pen-
titi hanno avuto Lui mero valore di ri-
scontro. È poco probabile che la ma-
gistratura possa, senza esplicita co-
pertura legale, semplicemente
ignorare le diffidenza di cui si e detto
e cio, tanto più, dopo le nuove frattu-
re che la questione dei poteri del con-
siglio superiore ha prodotto tra pote-
re giudiziario e ceto politico.

D'altro tato, l'impasse nella quale
versa attualmente la questione in
Parlamento mi sembra difficilmente
superabile. il riconoscimento del pen-
titismo comune rischierebbe di scar-
dinare i principi che fino ad oggi han-
no retto la legislazione penale. Nel ca-
so del terrorismo, la deroga a.l1a cer-
tezza dei diritto ed alla correlazione
fra fatto commesso e pena irrogata
- criteri in un ordinamento di tipo
continentale come ii nostro alla radi-

di Gianni Sannio

to il profilo del metodo, con la conce-
zione della prova e, più in generale,
della conduzione del processo penale.

E infatti, la cultura del giudice. nel
processo moderno, si misura col me-
tro del rigore e del metodo scientifi-
co con il quale costruisce la struttura
formale del giudizio nel controllo
obiettivo del fatto storico. Come tutto
cio si e riflettuto nel processo contro
la e super - anonima galluresen? Tale
processo ha avuto nel epentitos il suo
grande protagonista. Attorno a que-
sta figura si è acceso il dibattito in
aula, si sono definiti i ruoli, operate
scelte di metodo, formulate ideologie
a proposito del valore della echiama-
tas e del concetto di prova.

E il processo si è chiuso in istrutto-
ria, secondo gli schemi tipici della
giurisprudenza emergenziale, dentro
la parola dei pentito, che ha coinvol-
to, in Lma ventina di delitti - tra se-
questri ed omicidi - un'ottantina di
persone.

Tutto il teorema colpevolista, nel
suo impianto centrale, ruota attorno
alla chiamata di Salvatore Uontini e
di alberto Baila; per gli altri sogget-
ti processuali non c'e alternativa: o
ci si allinea iper evestirlos) con lo
schema originario di costoro. o si è
esclusi da1l'area della premialita.

L'isolamento in carcere, la libertà
provvisoria, gli arresti domiciliari, lo

spessore della pena, tutto ha come pa-
rametro il epentimentos, che diventa
- dentro certe scelte ideologiche del
giudice - l'unico strumento di cono-
scenza nella formazione della prova.

Il meccanismo è davvero perverso:
più incolpi, più reati ammetti, più no-
mi produci, e più ecollaboris: dunque,
maggiore e ii tuo apporto contrattua-
le, maggiore il epremiov.

Se poi sveli reati, di cui nulla sape-
vano né la vittima né la polizia, di-
venti - al di la della verifica o del
riscontro storico - il simbolo della
verita, e alla libertà eprovvlsoriaa se-
gue il passaporto, se non anche il bi-
glie_tto di viaggio e la scorta.

(E storia di ieri: Contini ha ripre-
so, questa volta in Corsica, a seque-
strare ed uccidere, per poi finire tru-
cidato in carcere dai presunti sicari
della vittima di turno).

Con la sua parola, üontini arisolvea
- davanti all*istruttore - quasi tutti
i casi di sequestri di persona inevasi
da sette anni; riempie tutti gli scaf-
fali del Tribunale di Tempio; trova un
volto ed un nome per ogni delitto.

Dentro la chiamata ci mette di tut-
to: sequestri in motoscafo, ostaggi -
oggetto da erubaree come valigie, ra-
pimenti organizzati nei pariatoi dei
carceri. Parla, e memorizza, come
uno schedario, e i sospetti della poli-
zia gìudiziaria, per molti versi, diven-
tano Forganigramma della chiamata.

ce del complicato rapporto, dall'Illu-
minismo e dalla codiflcazione in pot,
tra legge, giudice e pena - riguar-
dava un ambito facilmente enuclea-
bile dal resto della criminalità. lega-
to a precise contingenze politiche e so-
ciali. L'estensione della legislazione
premiate alla criminalità organizza-
ta viceversa non potrebbe non coin-
volgere l'intero sistema penale, pro-
vocandone una sorta di rifondazione
non razionalizzata. Da cio nasce la
stessa incertezza tra misure specifi-
che ed una attenuante generale da
collaborazione, che, come visto, rive-
lano i lavori parlamentari. Le forze
che si sono battute negli anni di piom-
bo contro le norme eccezionali e che
ne hanno evidenziato gli effetti deva-
stanti sul piano delle garanzie e dei
diritti della difesa hanno pertanto di
fronte un terreno non definitivamen-
te recintato per la propria capacità
di analisi e di denuncia.

egna
Una chiamata in prevalenza aspo-

giias - come si dice nel gergo foren-
se - in cui manca lo strumento di
controllo. Un esempio, tra i tanti: ti
incolpo, ma ti dico quando avvenne
il delitto; di conseguenza, non ti puoi
difendere, e io non posso essere
smentito.

È sull'uso del pentito, dunque, che
passa, e si misura, il concetto di pro-
va: e li che si scoprono le affinità.
ideologiche e le differenze di metodo.

Infatti, dentro quel concetto c'è
sempre una scelta culturale, una con-
cezione del diritto e una concezione
del processo, oltre che una opzione di
metodi.

In fase istruttoria si assiste, cosi,
al consueto rituale: i fatti storici ri-
dotti alla parola del pentito, vanifica-
ta la fase del controllo dibattimenta-
le, svuotato nella sostanza l'istituto
della difesa, il giudice di merito rele-
gato al ruolo di notaio.

E ancora: tm giudice istruttore che
non da respiro al contraddittorio,
estromette il difensore dal confronto,
non usa l'a.rt. 351] nella ficogiitzionp'
di persona ma la fotografia
puta deli'imputato in carcere, e
za avviso al difensore-'dello stessero'
E dunque, un giud1íe`e-- che compie-'tali
scelte di metodo, nella formazione sto-
rica della prova, cosa fa se non rove-
sciare nella procedura l'ideologia del-
Pemergenza?

Li

'I

E

|
-1 |

'ul

 



_ 

. 

H3- ' I -_I_lII_.-

Iide
_  22 i -._

Economia criminale e modello di sviluppo

e Pimpr t
.L _ _ _ __

_ _ Il persistere della violenza nella competizione economica produce
inquinamento anche nelle imprese estranee al circuito mafioso. E tutto cio ha effetti rilevanti

sul sistema politico, sulla classe dirigente, sul governo regonale, sugli enti di sviluppo
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om'e noto l'impresa moderna
C si definisce come un'organiz-

zazione orientata alla realizza-
zione di un profitto con metodi formal-
mente pacifici. Inoltre l'attivita di
produzione di beni o servizi deve svol-
gersi con riferimento a beni o servizi
la cui produzione non sia vietata dal-
le norme vigenti. I parametri in base
ai quali si puo definire se un'impresa
e mafiosa sono due: il primo, relati-
vo al tipo di attività. produttiva svol-
ta, vale a dire se si tratti di attività
lecita o illecita; il secondo relativo ai
metodi utilizzati nella competizione
economica, e cioe se la realizzazione
del profitto avviene con metodi for-
malmente pacifici, ovvero con meto-
di violenti. Non e rilevante invece, al
fini di una definizione del carattere
mafioso o meno dellimpresa, un ri-
ferimento alle origini smafioses del
capitale accumulato. L'origine lecita
o illecita del capitale deil*impresa non
e infatti rilevante ai fini di una quali-
ficazione della medesima; il denaro
non ha collarino di riconoscimento, e
pertanto siano lecite o illecite le sue
origini o la sua provenienza, cio che
conta, per la definizione dell'lmpre-
sa, è il modo in cui esso viene utiliz-
zato, sia sotto il profilo delle attività.
di produzione che sotto quello dei me-
todi di atteggiamento nei confronti
della concorrenza. Cosi per esempio
un'1mpresa che avesse avuto origine
da capitali di provenienza illecita, ma
la cui attività. di produzione è legale,
e i cui metodi di competizione econo-
mica sono formalmente pacifici, cioè
improntati alle regole del mercato,
non puo certamente essere definita
come impresa mafiosa.

Se utilizziamo i criteri. sopra enun-
ciati per la definizione dell'i1-npresa,
ne risultano quattro differenti tipi. I
primi tre dell'elenco che segue pos-
sono (provvisoriamente ed esclusiva-
mente ai fini del nostro discorsoi es-
sere deflnite come quelli entro cui si
collocano le imprese mafiose.

1. Impresa che svolge attività. di
produzione illecita e utilizza metodi
violenti di scoraggiamento della con-
correnza;

2. impresa che svolge attività di

di Raimondo Catanzaro

produzione illecita e utilizza metodi
formalmente pacifici (tipo di non fa-
cile riscontro empirico):

3. impresa che svolge attivita di
produzione lecita e utilizza metodi vi.o-
lentl di scoraggiamento della con-
correnza;

4. impresa che svolge attività. di
produzione lecita e utilizza metodi for-
malmente pacifici.

La rilevanza di questa tipologia non
sta soltanto nella possibilita di distin-
guere tra tipi di imprese nel cui am-
bito si possono collocare le imprese
mafiose e i tipi di imprese che non
lo sono. C"è un altro elemento da
prendere in considerazione, e consi-
ste nella constatazione che la differen-
za fra il terzo e il quarto tipo risiede
semplicemente nei metodi utilizzati,
e quindi il passaggio dall*rma a1l'al-
tra condizione non e difficile da rea-
lizzarsi, soprattutto quando si consi-
deri l'incidenza dell'amblente e del
modo prevalente in cui si configura
la concorrenza tra imprese. Questa
considerazione appare rilevante per
un verso in quanto la tipologia propo-
sta serve ad operare una discrimina-
zione tra imprese, rispetto alla ten-
denza ricorrente a metterle tutte as-
sieme e ad utilizzare il termine ema-
fias come un ombrello che le ricopre
tutte. Tale tendenza va criticata, ma
d'altra parte trova una sua radice nei-

la considerazione per cui i confini tra
l*uno e l'altro tipo di impresa sono
estremamente labili e facili da var-
care, per cui, ad esempio, imprese
che non rientrano fra quelle nel cui
ambito si definiscono le imprese ma-
fiose si trovano spesso necessitate,
per ragioni di sopravvivenza, a far
fronte ad una concorrenza esercitata
con metodi violenti, e, di conseguen-
za, devono anch*esse far ricorso al-
l'utilizzo di tali metodi.

accanto a queste imprese se ne può
collocare un'altra tipo ancora, che
emerge dalle risultanze empiriche in
modi evidenti e con grande rilevan-
za: si tratta di quella che puo essere
definita come aimpresa paraventos;
un'impresa cioe che non svolge, o
svolge in misura minima e inessen-
ziale attivita produttive e serve inve-
ce fondamentalmente ad adempiere
alla funzione di riciclaggio del capi-
tale di origine illecita e del denaro
asporcoa. In questo caso più che la
singola impresa assume rilevanza, co-
me si vedrà., il reticolo delle imprese
che fungono da sistema complessivo
di riciclaggio. Ed è proprio da queste
risultanze dell'indagine empirica che
assumono rilievo alcuni elementi di
riflessione, da una parte sull'effica-
cia applicativa della legge l-'tog11oni-
La Torre, dall'altra sui rapporti tra
settori dell'economla siciliana e tra
quest'ultima e il sistema politico. Ve-
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* diamo dunque quali sono questi ri-
scontri empirici.

Le imprese che cadono sotto la scu-
re della legge Rognoni-La Torre ope-
rano essenzialmente in quattro setto-
ri di attività: il settore delle costru-
zioni, il settore dei materiali per le
costruzioni, il settore dei servizi e il
settore agricolo. Pochissime sono
quelle operanti nel settore alimenta-
re, ancora meno quelle del settore
commerciale. Si tratta quindi di set-
tori caratterizzati da livelli tecnolo-
gici molto bassi; in secondo luogo so-
no settori caratterizzati da rilevanti
tassi di nati-mortalità. delle imprese;
molte imprese falliscono, e c'e un con-
tinuo formarsi e riformarsi di impre-
se. inoltre tali imprese appaiono di di-
mensioni medie o piccole, sia in ter-
mini di capitale sociale che di forza
lavoro utilizzata e di volume d'affa.ri
complessivo. Tali imprese operano in
settori in cui in misura più evidente
e con dimensioni più ampie si è indi-
rizzato l'lntervento pubblico nelle va-
rie forme di supporto all'economia si-
ciliana. Un altro elemento ancora di
tali imprese e costituito dalla elevata
variabilità., talvolta anche stagionale,
nel volume di attività. da esse svolto.
sia in termini di fatturato che di oc-
cupazione. Infine si tratta di imprese
a bassa complessità organizzativa.
Spesso funzionano soltanto con un am-
ministratore, pochi sindaci, basso ca-
pitale sociale e poche o nessuna altra
articolazione organizzativa.

Questi riscontri empirici non sono
ovviamente conclusivi con riguardo
ail'efficacia della legge Rognoni-La
Torre. Si potrebbe infatti argomenta-
re che la legge non e in grado di col-
pire le imprese più grandi che opera-
no nei settori illeciti. Ma, a parte la
considerazione secondo cui resta im-
pregiudicato il giudizio se si tratti di
difetto della legge o di carenze appli-
cative, tale argomentazione presenta
lo svantaggio di dare per scontato che
grandi imprese si possano caratteriz-
zare in termini mafiosi e operare in
settori produttivi differenti da quelli
sopra elencati e caratterizzati da tec-
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nologie avanzate e da quegli altri ele-
menti che si sono riscontrati come ca-
renti nelle imprese su cui e stata con-
dotta l'inda.gl11e. Anche se ciò non si
puo escludere, Pindaglne sul provve-
dimenti adottati in base alla legge
Rognoni-La Torre non puo, per sua
natura, fornire elementi illuminanti e
decisivi su questo punto. Un qualche
maggiore elemento di chiarezza po-
trebbe essere fornito da un*indagine
comparata sulla sua applicazione in
differenti aree e regioni. bia, a parte
la considers.zione che tale indagine
non è stata ancora condotta, laddove
anche si rlscontrsssero delle differen-
ze con riferimento alle caratteristiche
delle imprese colpite, sarebbe arduo
poterle attribuire con certezza a de-
terminati fattori e non ad altri. Non
si saprebbe con certezza, per esem-
pio, se imputare eventuali differenze
di dimensioni efo di settore delle im-
prese colpite alle caratteristiche del
sistema economico locale caratteriz-
zato in alctme aree da più elevate di-
mensioni medie di impresa e da più
elevati livelli tecnologici, nonché da
variazioni intersettoriali, ovvero se
imputare tali differenze ad una più o
meno attenta azione degli organi di
polizia e della magistratura.

In attesa di riscontri più decisivi su
questo punto possiamo pero svolgere
alcune considerazioni pertinenti sot-
to il profilo delle funzioni che tali im-
prese svolgono. Si tratta di una fun-
zione prevalente, che viene svolta at-
traverso due modalità organizzative
differenti, e non è una funzione di ti-
po produttivo, ma risponde aLl*esigen-
za di ripulire il denaro sporco e reim-
metterlo attraverso il riciclaggio nei
circuiti normali. Il riscontro non e
certamente nuovo, ma sembra acqui-
stare rilevanza alla luce dell*esame
delle due differenti modalita con le
quali il riclaggio del denaro sporco
avviene, modalita che hamio come
obiettivo quello di evitare in tutto o
in parte il ricorso al sistema banca-
rio, sistema sul quale, com'-e noto, si
appuntano principalmente le attenzio-
ni degli investigatori

La prima delle due modalità consi-
ste nel rifinanziamento delle societa
traniite aumenti di capitale sociale
che non sono giustificate da esigenze
economico-commerciali, dato il bas-
so volume di affari. Un*altra. varian-
te di questa modalità consiste ne]l'ac-
quisto di beni strumentali costosi che
non vengono quasi mai utilizzati dal-
le imprese in questione. Un altro tipo
di strategia consiste invece nel far et-
fettuare dai soci delle anticipazioni al-
la società; la societa richiedeva poi
dei mutui bancari, cosicché, al mo-
mento in cui arrivavano i finanzia-
menti bancari il denaro sporco, gia
immesso in ciclo, veniva sostituito con

denaro pulito che veniva restituito ai
soci. In tal modo si cerca di sfuggire
agli accertamenti bancari, aggirando
il circuiti bancario, nel primo caso in
maniera completa, nel secondo caso
utilizzando le banche in maniera in-
diretta. I gruppi mafiosi cercano quin-
di di studiare strategie alternative al
riciclaggio abituale dei capitali per
sfuggire agli accertamenti, e cio co-
stituisce certamente una sfida rile-
vante per chiunque voglia colpire il
fenomeno mafioso.

Le strategie messe in atto dai grup-
pi mafiosi per immettere nei normali
circuiti finanziari il denaro di origine
illecita sollevano tm interrogativo con-
nesso con quanto si notava in prece-
denza a proposito della scarsa arti-
colazione organizzativa delle impre-
se che cadono sotto i rigori della leg-
ge Rognoni-La Torre. Come si sa, la
impresa moderna è una struttura or-
ganizzativa straordinariamente com-
plessa; nel caso che viene qui presen-
tato, tale complessità organizzativa
non si riscontra a livello della singo-
la impresa che, come si è detto, ap-
pare singolarmente poco articolata,
quanto piuttosto a livello del reticolo
di imprese che fanno capo ad un uni-
co gruppo mafioso.

La complessità organizzativa dei
reticoli di 'imprese e dimostrata in-
nanzitutto dal loro numero. Il gruppo
mafioso facente capo alla famiglia
Badalamenti aveva messo in piedi 1D
imprese ie si tratta soltanto di quelle
sulle quali il Tribunale ha potuto com-
piere gli accertamentil, tutte indiriz-
zate quasi esclusivamente al riciclag-
gio del capitale sporco. Lo stesso va-
le, forse in misura ancora maggiore
per un altro gruppo, quello facente ca-
po alla famiglia Bontade, articolato
in 11 imprese, anche in questo caso
esclusivamente finalizzate a strategie
di riciclaggio del denaro di origine il-
lecita. Il frazionamento e la moltipli-
cazione del numero delle imprese ri-
spondono ad esigenze funzionali rivol-
te a differenziare i luoghi di riciclag-
gio, e quindi ad evitare che l'ind.ivi-
duazione di un'impresa comporti
anche quella delle altre in un proces-
so a cascata.

Di fronte a strategie di questo tipo
emerge una considerazione, vale a di-
re la rilevante massa di capacita or-
ganizzative e in un certo senso im-
prenditoriali che vengono utilizzate
per perseguire con successo tali stra-
tegie di occultamento e riciclaggio del
denaro. Il punto, su cui ci si soffer-
mera più avanti, e che tali capacità
imprenditoriali vengono, per cosi di-
re, edeviatez dal loro normale utiliz-
zo: invece di essere orientate verso
l*edificazione delle strutture organiz-
zative di imprese rivolte a fini pro-
duttivi, esse vengono immesse e sfrut-
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tate nella costruzione di strutture or-
ganizzative finalizzate all'illecito. Ma
un altro punto va sottolineato con ri-
ferimento alle modalita organizzati-
ve dei reticoli di imprese, e riguarda
il ruolo giocato dalle singole persone.
Nel gruppo Badalamenti 2 sole per-
sone controliavano le lil imprese in
cui era articolato il reticolo organiz-
zativo. E le controllavano o attraver-
so quote maggioritario di partecipa-
zione, ovvero essendone amministra-
tori. Nelle imprese del gruppo Bonta-
de un solo personaggio controllava
ben T sulle 11 imprese del gruppo in
maniera massiccia attraverso la de-
tenzione di quote di partecipazione
maggioritaria e giocando il ruolo di
amministratore nella maggior parte
di esse. Questo ruolo prevalente gio-
cato dalle singole persone o soci del-
le imprese evidenzia la persistenza di
un carattere tradizionale dei gruppi
mafiosi, vale a dire quello di essere
centrati sul ruolo cruciale giocato dal
leader, dal capo mafioso. in partico-
lare va sottolineato come Putilizzazio-
ne della forma impresa non compor-
ta, per i gruppi mafiosi, l'affermazio-
ne del ruolo impersonale dell'organiz-
zazione aziendale, ma combina la for-
ma impresa, cioe una forma
moderna, con forme arcaiche di po-
tere personale. Sotto questo profilo
quindi le imprese che cadono sotto la
scure della legge Rognoni-La Torre
presentano un'ulteriore caratteristi-
ca: non si tratta in realtà di imprese
quali noi li concepiamo nel senso co-
mune del termine; e non lo sono sia
per le funzioni esplicate (imprese pa-
raventoi, sia per l'assenza del carat-
tere impersonale dell'organizzazione,
e per il carattere estremamente ele-
mentare di quest'ultima. L'impresa
mafiosa e quindi centrata essenzial-
mente sul ruolo giocato dalla perso-
na, dal singolo capomafia, e non sul
carattere impersonale dell'organizza-
zione e su ruoli che prescindano dal-
le persone che li giocano.

Tale riscontro, del resto abbastan-
za noto, apre pero interessanti pro-
spettive di analisi a proposito del rap-
porto esistente tra questa caratteriz-
zazione in termini personali deli'im-
presa mafiosa e la riproduzione del
sistema mafioso nel suo complesso,
in particolare a livello delle iniziati-
ve economiche. Per approfondire que-
sto ptmto è necessario tratteggiare
brevemente il rapporto tra imprese
mafiose e sistema di mercato.

Il moderno sistema di mercato che
ha dato origine alle imprese ha costi-
tuito un fondamentale processo di ci-
vilizzazione, in quanto ha formalmen-
te eliminato la violenza dalla gamma
dei modi socialmente consentiti di
conseguimento della ricchezza. In
particolare il sistema di mercato ha
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istituzionalizzato una forma di com-
petizione economica, la concorrenza
tra imprese e tra individui, nella qua-
le non è dato spazio se non a modi
formalmente pacifici di confronto tra
i soggetti. Le imprese quindi operano
entro una rete istituzionalìzzata di
rapporti di scambio contabilizzati, va-
le a dire in cui le prestazioni e con-
troprestazioni sono misurate attraver-
so un denominatore comune dato dal
denaro. Questi due elementi, vale a
dire la competizione formalmente pa-
cifica e la contabilizzazione farmo si
che il mercato possa assolvere una
delle sue funzioni fondamentali, cioè
consentire la calcolabilità. dei costi e
dei benefici degli investimenti da par-
te dei soggetti che vi operano. Que-
sta calcolabilità. è cio che rende pos-
sibili gli investimenti a lunga scaden-
za, e in definitiva quindi il solidificarsi
in forme impersonali delle strutture
organizzative delle imprese. (ira, cio
che caratterizza il sistema dell'eco-
nomia mafiosa, e quindi il rapporto
tra imprese e individui dentro questo
sistema e con l'economia nel suo com-
plesso, è si un'aceentuata competiti-
vita nelle forme della concorrenza,
ma con la precisazione che l'arma
fondamentale di questa concorrenza
e rappresentata dalla violenza. In al-
tri termini, se la forma-impresa è, per
i gruppi mafiosi, strumentale rispet-
to al perseguimento di finalità. illeci-
te, e tali finalità vengono perseguite
tramite il ricorso a transazioni eco-
nomiche e di mercato, allora ne con-
segue che la violenza non viene ell-
minata dall*economia, cioe ie relazio-
ni di mercato non si svolgono in modi
formalmente pacifici, ma attraverso
forme intimidatorie e metodi violenti.

La persistenza del principio della
violenza come criterio regolatore del-
le relazioni di competizione economi-
ca tra le imprese mafiose ha delle
conseguenze rilevanti sia con riferi-
mento alle stesse imprese del settore
illecito de1l'economia, sia sulle moda-
lita di riproduzione del sistema del-
Peconornia illecita, sia, infine, sui rap-
porti tra settore illecito e settore le-
cito dell*economia siciliana.

Va considerato, in primo luogo che,
per i motivi prima indicati, l'impre-
sa mafiosa, essendo poco strutturata
organizzativamente. dipende molto.
nella sua sussistenza, dal ruolo glo-
cato dalle singole persone, con la lo-
ro capacità di leadership. Ne conse-
gue che, in un sistema altamente
competitivo e fondato sul principio
della violenza, l'impresa mafiosa si
rivela altamente fragile e instabile.
E sufficiente infatti Teliminazione fl-
sica del capo gruppo mafioso da par-
te di altri concorrenti, ovvero l*indi-
viduazione e la cattura dei principali
leader del gruppo da parte delle au-
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torita di polizia perche venga meno
l'intera struttura organizzativa che
costituisce il reticolo del complesso si-
stema di imprese paravento messo in
piedi per il riciclaggio del denaro
sporco. Tuttavia questo elemento di
fragilità si trasforma, per rmo strano
paradosso, in un fattore di rafforza-
mento dell*intero sistema dell'econo-
mia mafiosa. Infatti, se l'in-rpresa ma-
fiosa fosse un”impresa stabile orga-
nizzatlvamente e si strutturasse quin-
di in forme impersonaii, dopo rm pri-
mo periodo di fondazione II diciamo
dopo la prima generazione imprendi-
toriale), si metterebbe in moto, per
forza di cose, un meccanismo che in-
durrebbe al passaggio di quest'irnpre-
sa dal settore illecito a quello lecito.
Se, invece, questo processo non ha
luogo, si da la possibilita ad una se-
rie di individui e gruppi emergenti di
sostituire i vecchi gruppi; nuovi e gio-
vani sfidantl si contrappongono ai
vecchi detentori del potere mafioso e
li sostituiscono con un bagaglio di idee
e di iniziative che, per ragioni gene-
razionali, sono più atte a rispondere
con successo alle sfide che i pubblici
poteri portano al sistema mafioso. ln
altri termini, le aspirazioni alla mo-
bilita sociale degli individui vengono
canalizzate all'interno del sistema
mafioso, il quale offre opportunità
enormi di arricchimento, anche se
con rischi maggiori, rispetto al nor-
male sistema dell'economia legale. Il
sistema delle imprese mafiose, pro-
prio perche e regolato dalla violenza,
socializza coloro che hanno aspirazio-
ni e capacita imprenditoriali, ma li
socializza ad una pratica delle attivi-
tà imprenditoriali che è basata sulla
violenza. In tal modo il circolo vizio-
so si chiude. Per un verso la riprodu-
zione del sistema economico mafioso
fondato sulla violenza impedisce che
relazioni formalmente pacifiche si af-
fermino definitivamente nell'econo-
mia siciliana. Per altro verso, la so-
cializzazione crescente di individui
che orientano le loro capacita impren-
ditoriali in direzione di attivita violen-
te, predatorie e di rapina, ha dato luo-
go, negli ultimi anni, ad rma progres-
siva degenerazione dell'economia si-
cilia.na.

Il settore dell'economia illecita è fi-
nito col diventare, in questi ultimi an-
ni, una parte non irrilevante dell'eco-
nomia siciliana, e la sua pericolosità
non consiste soltanto nelle dhnensio-
nl crescenti e ormai notevoli, quanto,
e in misura forse maggiore. nella sua
capacità di socializzare individui po-
tenzialmente mobili a forme di com-
portamento di tipo predatorio e
violento.

Una delle ragioni del riprodursl in
forma allargata di questo settore del-
l'economia siciliana e costituita dalle

caratteristiche che sono proprie di un
altro settore del sistema imprendito-
riale, quello costituito dalle imprese
di successo promosse e organizzate da
imprenditori di origine locale sia nel-
la Sicilia orientale che nella Sicilia oc-
cidentale. Queste imprese hanno rag-
giunto una tale forza e capacita di
pressione sulle forze politiche da ga-
rantirsi la maggior parte dei finan-
ziamenti pubblici e in generale una
quota altamente cospicua dei flussi di
denaro pubblico rivolti a promuove-
re lo sviluppo economico della Sici-
lia. Cio fa si che non tutte, ma certa-
mente buona parte delle nuove capa-
cita imprenditoriali potenzialmente
emergenti vengano bloccate, nel sen-
so che l'accesso, con ragionevoli
aspettative di elevata rendibilità de-
gli investimenti, al settore lecito del-
l'economia siciliana, e in larga misu-
ra clriuso dall'esistenza di questi
gruppi. In altri termini questo È un
settore di imprese poco concorrenzia-
le. Cio ha come conseguenza che le
capacita imprenditoriali potenzial-
mente emergenti non trovano sfogo in
questo settore lecito che non appare
particolarmente promettente sotto il
profilo del successo economico e del-
la profittabilità. ovvero quella di un
ingresso nel settore illecito, un setto-
re che, come si e visto, è altamente
concorrenziale, e che garantisce ele-
vati profitti. ln tai modo poi è possi-
bile travasare capitali e attività dal
settore illecito a quello legale, ed en-
trare in concorrenza, per questa via,
con i gruppi gia affermati di questo
settore.

La compresenza di questi due set-
tori, e le loro relazioni perverse nei
meccanismi s negli effetti, possono
anche fornire una chiave di spiega-
zione del basso incremento dello svi-
luppo industriale registrato in Sicilia
nel decennio li-Pl"1-1931. Tra le regioni
meridionali che harmo registrato tas-
si di sviluppo industriale più bassi ri-
spetto alla media del Mezzogiorno nel
decennio in questione, la Sicilia si tro-
va all*ult.imo posto. Ed e altresì da
sottolineare che le altre due regioni
che hanno avuto trend inferiori alla
media meridionale sono la Calabria
e la Cnrnpania, vale a dire quelle che,
come la Sicilia, sono caratterizzate
dalla massiccia presenza di fenome-
ni di criminalità organizzata.. Il che
conferma come il sistema dell'econo-
mia mafiosa non sia in grado di pro-
muovere sviiuppo economico a dispet-
to delle tesi sulle capacita innovative
e produttive dell'impresa mafiosa.

I criteri di regolazione sociale esl-
stenti oggi in Sicilia sono due: il cri-
terio della redistribuzione dail'alto e
quello della reciprocità negativa. Ed
è proprio dalla compresenza e dalla

combinazione di questi due criteri che
ha avuto origine un processo perver-
so che, attraverso la degenerazione
dell'economia siciliana in un vasto
settore illecito ha contagiato in for-
me gravi anche il sistema politico.

Proviamo a ricostruire, sotto un
profilo sistematico, come si e verifi-
cato questo processo. Si è visto come
la violenza sia, nel sistema della com-
petizione mafiosa, non soltanto mio
strumento consentito, ma uno stru-
mento ritenuto legittimo, il mezzo per
eccellenza della competizione econo-
mica tra gruppi mafiosi. Il persiste-
re della violenza nella competizione
economica ha avuto e ha a sua volta
degli effetti di inquinamento anche su
quelle imprese che, pur avendo avu-
to origine da capitali puliti e svolgen-
do attività produttive e non essendo
per niente inserite nel circuito mafio-
so, si sono trovate o si trovano, nel
corso della loro espansione su mer-
cati controllati da gruppi mafiosi, a
doversi adeguare, per necessita di co-
se, ai metodi e alle pratiche li vigen-
ti. In altri termini si puo sostenere che
si e innescato un meccanismo cumu-
lativo con effetti crescenti di espan-
sione delle pratiche e dei metodi ma-
fiosi neila vita economica. Ma tutto
cio non è stato senza effetti sul siste-
ma politico siciliano. Per i motivi det-
ti in precedenza il governo regionale,
gli enti preposti alla promozione del-
lo sviluppo e all'intervento pubblico,
in definitiva tutte le agenzie politiche
non sono state, ne sono estranee al
complesso dei rapporti economici; al
contrario, sono state, queste agenzie,
tra i principali protagonisti dell'eco-
nomia siciliana e di conseguenza re-
sponsabili non soltanto della forma-
zione di una classe di imprenditori,
ma anche del proliferare dei gruppi
mafiosi. Pertanto non possono essere
giudicate esenti da responsabilita
quanto ail'affermazione di quei due
principi di regolazione dei rapporti so-
ciali di cui s'e detto in precedenza.
I rapporti funzionali tra enti e agen-
zie pubbliche di sviluppo e operatori
economici sia nel settore de1l*econo-
mia lecita che in quello dell'illecito
hanno dato luogo ad un intreccio cre-
scente e ad una progressiva intercon-
nessione in cui nemiche il sistema po-
litico è rimasto indemre dal coinvol-
gimento in quelle pratiche violente e
predatorie di cui s'e detto in prece-
denza. Ma c'è di più; l'intreccio di in-
teressi e la continua prassi di rapporti
con gruppi mafiosi ha determinato
una tendenziale omologazione tra cri-
teri regolatori del sistema economi-
oo mafioso e criteri regolatori dei rap-
porti s.ll'interno del sistema politico.
Anche s.ll'interno di quest'ultimo la
violenza tende a diventare pratica co-
mune, come dimostrano episodi più

o meno recenti in cui Passassinio fi-
sico o morale è stato arma risolutiva
nella competizione politica. In tal mo-
do il cerchio si chiude; il sistema po-
litico, fortemente responsabile dell'af-
ferrnazione e dell'espanslone del prin-
cipio della violenza nell'economia, ne
viene a sua volta investito in forme
gravi e con processi di elevata dege-
nerazione.

Se questo e un tentativo di ricostru-
zione sotto il profilo sistematico, non
vanno dimenticati due elementi: in
primo luogo quando si parla di siste-
ma politico non si intende affatto oc-
cultare le responsabilita di quei sog-
getti, partiti e uomini politici, che per
quarant'anni hanno governato in Sci-
lla. Si intende soltanto porre in rilie-
vo come una determinata pratica di
governo abbia finito col contagiare
anche le istituzioni. ln secondo luogo
non va dimenticato che, sotto il pro-
filo genetico. la compenetrazione tra
il sistema di potere mafioso e l'appa-
rato dello Stato se avvenuta storica-
mentes -- come scriveva Pio La Tor-
re nella Relazione di minoranza del-
la Corn missione parlamentare d'in-
chiesta sul fenomeno della mafia in
Sicilia - c come risultato di un incon-
tro che e stato ricercato e voluto da
tutte e due le parti [mafia e potere
politico):-i.

Se dunque questo è il quadro, ap-
pena sbozzato, dei principi regolatori
delle relazioni sociali. economiche e
politiche nella Sicilia di oggi, si puo
meglio comprendere come senza tura
modifica profonda di tali criteri di re-
golazione sociale non sia possibile
combattere efficacemente il fenome-
no mafioso. La sola repressione poli-
ziesca, o anche il suo accompagnarsi
con un rilancio dell'economia sicilia-
na sono mere illusioni come modali-
ta di lotta alla mafia. Se non cambia-
no i principi di regolazione sociale non
sara possibile ritenere che la mafia
possa essere sconfitta. Ma perche ta-
li criteri possano essere modificati è
necessaria in primo luogo una radi-
cale opera di bonifica dell*apparato
stesso dello Stato e in generale degli
organi di governo della e nella regio-
ne siciliana. Solo in questo modo sa-
ra possibile spezzare l*intreccio sto-
ricamente determinatosi tra la mano
pubblica e la mano invisibile che go-
verna l'economla siciliana con lo stru-
mento della violenza. llia il parados-
so di questa soluzione risiede nella cir-
costanza per cui la spinta al risana-
mento della societa siciliana e l'ini-
ziativa pe r. la sua realizzazione
dovrebbero provenire in primo luogo
proprio da quegli apparati pubblici
che sono stati tra i principali artefici
della degenerazione. E cio evidenzia
quanto difficile sia la battaglia da
condurre.
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Il sistema delle estorsioni come meccanismo di acquisizione del consenso.
La crescita anomala della rete bancaria regionale e la crisi dell'economia «del vicolo».

Nuovi capitali, nuovi redditi, nuovi investimenti

mia siciliana ha in sé forza
genuina di sviluppo verso livelli eco
nomtci e sociali non inferiori ad altre
regioni per gli elevati valori morali

“ uesta evoluzione di fondo
dei vari settori dell'econo-

e di capacità della collettività sici-
liana. Purtroppo questa evoluzione
continua a soffrire di comportamenti
di frange parassita:-ie, all'estremo
mafiose, nonché di opinioni troppo
spesso ingiusta. D'a1tra parte, il fu-
turo economico della Sicilia, non sol-
tanto quello sociale e civile, sarà. tanto
più vicino ai nostri auspici e alle no-
stre meditate speranze quanto più sa-
remo capaci di far cessare questi
comportamenti e quanto più presto le
conseguenti ombre saranno allon-
tanate".

È un passaggio chiave, quello ap-
pena citato, della relazione del Presi-
dente del Banco di Siciia Parravicini
al Consiglio Generale del Banco di fi-
ne aprile di quest'anno. Un giudizio
cauto e misurato ma che - al di là
di pur comprensbill cautele semanti-
che - ha senso e pregnanza di de-
nunzia.

Partiamo proprio da questa tesi e
cominciamo ad analizzare «compor-
tamenti di frange parassitarie, aLl*e-
stremo mafioses con riferimento, s'in-
tende, alla loro incidenza sull'econo-
mia siciliana.

Un primo scomportarnentos da
mettere in rilievo è quello che si espri-
me attraverso le estorsioni.

Le indagini giudiziarie fanno a po-
co a poco emergere materiali di co-
noscenza su questo fenomeno che am-
pliano se non addirittura modificano
certe ottiche sempliclstiche di anali-
si. Si è sempre guardato all'estorsio-
ne come una sorta di primo anello del-
la catena dell'economia mafiosa, co-
si come lo spaccio di droga, le rapine
e cosi via. Attivita illecite cioè, che
procuravano liquidità e acquisivano
squadri›>. Ma, a ben vedere. nelle
estorsioni c'è qualcosa di più. Para-
dossalmente, esse servono soprattut-
to a creare un tessuto di consenso in
tutto il territorio. Il meccanismo che
le governa è più o_meno questo: l'e-
storto riceve una richiesta per una
certa somma da versare con continui-
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di Mario Oentorri-no

ta (Fimporto varia naturalmente a se-
conda del tipo di attivita ed alle volte
puo essere mascherato da assunzioni
fittizie, pagamenti di prestazioni non
ricevute, regalo di merce) ma non
l'indicazione del soggetto a cui ver-
sarla. sllalli a chi vuoi - dicono gros-
so modo le istruzioni - perché co-
munque vada arriveranno nella ma-
no giusta;-i. A dimostrare la forza del-
Forganizzazione che governa l'area e
la mancanza di conflittualità al suo
interno. Una volta idnvischiatos l'e-
storto contribuisce -- ecco il parados-
so - ad estendere ed intensificare il
processo di estorsione: è ln grado di
dare consigli. di ricavare dalla sua
esperienza indicazioni utili. di diffon-
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dere slmovv hows. È dentro un mec-
canismo attraverso cui passeranno al-
tre cose: adesioni di tipo elettorale,
complicità nello spaccio di droga, ri-
chieste di denaro s una tantum», sap-
poggios per la consumazione di altri
reati. Rapine lo dissuaderanno dal ti-
rarsi indietro; rapine del resto dive-
nute oggi. come spiegano i magistra-
ti, reato-mezzo e non reato fine, da
programmare ad esempio quando oc-
corre pagare gli avvocati, quando si
deve pagare una partita di droga.
quando serve, in parole povere, pron-
ta cassa.

Dl tanto in tanto qualche ricerca
smette in piazza» sulla questione da-
ti drammatici: secondo un'lnchiesta

.uq-¦-.u---||---...|-|-- _¬¬.+- I 1| -:

___ _T'í .-.'.. ___' _'.-ig i

u_l 1-1 I -1-í I I-l I § 

del Pci catanese i più colpiti dal rac-
ket sono l commercianti, seguiti da-
gli imprenditori. Tra i negozi risulta-
no più taglieggiati i mobiliari, l bar
e i ristoranti, gli alimentari. inegozl
di abbigliamento. Per le imprese in-
vece al primo posto sono le manifat-
turiere di medie dimensioni e le im-
prese edlli. La percentuale generale
di quello che pagano è del 2?% (T-10%
a Milano secondo urfindaglne promos-
sa di recente dalla Regione Lombar-
dia). diventa del 33% per gli impren-
ditori e del 55% tra quelli edili. Il re-
cord comunque spetta a har e risto-
ranti, 64,5% (il manifesto, 19 mar-
zo 1983). Per la Confcommercio in
Sicilia il 40%- degli operatori è vitti-
ma di estorsioni con punte massime
che arrivano al 65% a Palermo e a
Catania. (La Repubblica, 1 giugno
1984). E la Confesercenti ha pubbli-
cato. appena qualche mese fa, gli at-
ti di un convegno in cui si dimostra
come il fenomeno del taglieggiamen-
to e della violenza esercitata contro
gli operatori commerciali costituisca
uno dei più gravi ostacoli all'ammo-
dernamento del settore (Limpreso
mafiosa entra nel mercato, Franco
Angeli Editore).

Veniamo ad altri tipi di scomporta-
mentis economici parassitari e ma-
fiosi, dando per note le analisi sulle
interrelazioni in Sicilia tra l'accumu-
lazione mafiosa ed il normale funzio-
namento del sistema produttivo.

C'è in questo senso un luogo comu-
ne che finora ha cir'colato. La scoper-
ta dell'economia mafiosa, della ma-
fia imprenditrice per dire meglio, ha
indotto tanti a credere che di altro non
si trattava, pur dando per scontato
l'illiceità d'origlne, se non di segnali
di vitalità, di qualcosa che comunque
si aggiungeva ai normali circuiti di
sviluppo. Poi, all'improvviso, come
una sorta di voltafaccla teorico: ab-
biamo sbagliato. dissero esponenti po-
litici iii rango, nella nostra analisi e
ci accorgiamo che questa sricchezzas
della mafia in fondo non è stata inve-
stita in Sicilia. _

Posizioni di tal genere non appaio-
no metodologicamente corrette. La
reale incidenza dell'economia mafio-
sa sull'economia siciliana non puo tra-
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dursi in schemi puramente quantita-
tivi, quasi come se l mille miliardi di
cui parla Eluseetta, a proposito della
quota proventi per la Sicilia dal traf-
fico di droga, debbano ritrovarsi pari
pari nelle statistiche sul reddito e sul-
la produzione; oppure, il fatto di non
trovarli, indichi, come pur qualcuno
sembrerebbe ora sostenere, che c'è
stata una diversa destinazione regio-
nale. Ci sembra più giusto ragionare
in altra maniera: individuare cioe sul-
la scorta delle indagini giudiziarie le
aree ed i meccanismi dell'economia
siciliana che finora sono stati più in-
teressati, ed alterati, dalla progres-
siva formazione di un settore illegale
sia per accumulazione che per com-
portamenti.

Cominciamo dalle aree. Non c'è
dubbio che denaro proveniente da
traffici illeciti e stato reinvestito in Si-
cilia nelredilizia, negli appalti pubbli-
ci, nell'agricoltura.

Naturalmente senza che da questo
possa trarsi l'equazione in base alla
quale tutti gli imprenditori dell'edili-
zia o dell'agrieoltura siano da consi-
derarsi mafiosi.

La dimostrazione dell'afflusso di ca-
pitali mafiosi scaturisce non solo dal-
le indagini sulla provenienza sospet-
ta di alcimi patrimoni ma anche da
un certo sottrarsi, che si e via via no-
tato, ad indagini non necessariamen-
te colpevolizzanti ma comunque in-
vadenti.

Passiamo ora ai meccanismi. L'e-
conomia mafiosa in Sicilia - va det-
to a chiare lettere - ha fulwionato si-
no ad oggi in senso sostitutivo e non
aggiuntivo. La crescita delle impre-
se mafiose, cioè, non e avvenuta -
e questo lo dicono i dati disponibili,
le esemplificazioni fornite dai magi-
strati - in concomitanza ad Lm pa-
rallelo sviluppo delle imprese preesi-
stenti. in larga parte è eonsistita in
un processo di sostituzione delle pri-
me alle seconde. Le prime costrette
a contribuire al finanziamento del set-
tore mafioso, tramite ad esempio il
pagamento di tangenti, la spontanea
- quanta ironia in quest'aggettivo -
rinunzia a mercati di vendita, ad ap-
palti'redditizi, e cosi via.

Ancora un altro aspetto da sottoli-
neare. I..'economia mafiosa in Sicilia
distoglie le imprese dalla concorren-
za. Si è andato disegnando uno stra-
no schema in cui l'imprenditore vin-
cente non è quello che dispone delle
tecnologie più avanzate, delle macchi-
ne migliori, di una propensione al ri-
schio, di una capacita di innovazione.
ma piuttosto quello che riesce a rea-
lizzare il rapporto migliore coi pote-
re politico o col potere mafioso. La
concorrenza non ti più sui prezzi, sui
costi, ma paradossalmente è una con-
correnza sulle tangenti e sugli

HPPUSEÈ-
Proviamo ad approfondire questo

punto con riferimento a reeentissimi
avvenimenti.

Autorevoli commentatori ci hanno
proposto in questi ultimi mesi sulla
vicenda dei ecavalieri di Catanias, in-
diziati di reato dai giudici di Trapa-
ni, chiavi di lettura diverse, ed in
qualche caso addirittura opposte. Pro-
viamo a richiamarne alcune.

Ue chi si Te rifatto al solito, e tradi-
zionale ormai, schema criminalizzan-
te: questi imprenditori, si dice, non
hanno agito correttamente e per-
tanto vanno eeliminatis dal mercato
con un effetto di dimostrazione il più
abbagliante possibile. Certo, si rom-
perarmo equilibri consolidati ma se ne
creeranno presto altri: chi e espulso
ed abbandona il campo sara so-
stituito.

Una seconda posizione, schematica-
mente riassunta, ha esattamente se-
gno contrario rispetto alla prima: gli
imprenditori sono inconsapevoli vit-
time, varmo difesi ad oltranza. Altri-
menti ne va di mezzo tutto il sistema
produttivo siciliano gia adesso insidia-
to da una subdola crisi che. esploclen-
do, potrebbe travolgere banche, ordi-
ne democratico e via di questo passo.

Piú prudente e cauta una terza in-
terpretazione: a legare insieme una
serie di episodi che si sono dipanati
in questi -ultimi anni può intraveder-
si, si avverte, non semplice casualità
ma piuttosto come Lma sapiente re-
gia che di volta in volta premia e pu-
nisce, instaura intollerabili pressioni
e poi le allenta, salvo a chiudere de-
finitivamente il cerchio allorquando
in parallelo nuove alleanze o accordi
di potere vaimo profilandosi.

Assai difficile identificarsi total-
mente nell*una o nell'altra posizione,
credere ciecamente in una sola chia-
ve di lettura. riuscire a connettere in-
teressi e strategie spesso solo appe-
na intuibili.

Ue comunque in tutta la storia un
elemento che va messo nel dovuto ri-
lievo: la difficolta oggettiva contro cui
si misura l'agire economico in Sici-
lia. Senza entrare nei merito delle sin-
gole situazioni o cedere alla tentazio-
ne di trinciare giudizi. quel che va sot-
tolineato e l'emergere dalle indagini
di im modello imprenditoriale che, per
necessita di cose, ha dovuto finora pre-
vedere gradi di devianza e di adatta-
mento assai più marcati rispetto a
quanto conosciuto e studiato. Le
esemplificazioni a prima vista appaio-
no banali ma a ben rifletterci si rive-
lano inquietanti ed ossessive: drmque,
per un imprenditore in Sicilia che ope-
ra in rapporto con ia pubblica ammi-
nistrazione e non con il mercato, spo-
starsi da una provincia a1l'altra im-
plica sotiomissloni e transazioni; qua-
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si a livello di normale contabilità oc-
corre inserire apposite poste per i
fondi neri; la vita quotidiana e fatta
di bunker, gorilla, macchine blinda-
te, distanza dal tessuto sociale, impos-
sibilità. di normali comunicazioni; l`in-
novazione va dedicata al rapporto con
i politici e con l'alta burocrazia più
che ai sistemi organizzativi interni o
alla qualita del prodotto finale.

Ue predeterminata razionalità in
questo modello imprenditoriale o piut-
tosto esso e costretto a disegnarsi
quasi a reazione di una realtà perver-
sa che comunque è incline a condi-
zionarlo o penalizza;-loi' Se cosi e, il
problema allora non e quello dell*am-
piezza della quota di fatturato che va
in galera, e di chi potra provvedere
a creintegrarlos, quanto delle poten-
zialità. in assoluto che una serie di vin-
coli criminali mai seriamente rimos-
si disperdono. Certo nuovi imprendi-
tori possono sostituirsi ai vecclti ma
se il modello rimane quello...

Scontati poi certi effetti sulla sim-
portazionen di imprenditoria: si È
sempre sostenuta da più parti l'esi-
genza di una politica di industrializ-
zazione e la si è supportata con un
ampio sistema di incentivi, ma, al
tempo stesso, si e consentito il conso-
lidamento di forme di disinoentivi an-
cora maggiori, tali comunque da an-
nullare completamente ogni effetto di
richiamo della politica industriale.

Questa tesi comincia a trovar sem-
pre più credito nella letteratura me-
ridionalistica. In un recente saggio
Sylos Labini parla esplicitamente di
earee nelle quali si sono sviluppate or-
ganizzazioni criminali di vario gene-
re...s per precisare che enon si tratta
di fenomeni da considerare solo sul
piano criminale o civile: contraria-
mente a quanto alcuni credono quel-
le organizzazioni distruggono ricchez-
za giacché imponendo taglie alle im-
prese produttive, le costringono a spo-
starsi in altre aree: comunque coloro
che intendono impiantare imprese in
quelle aree sono scoraggiatis. Ch'.
P.S_vlos Labini, Lieuoluaione economi-
ca del ilfessopiorno negli attimi tren-
tirnni, in eTemi di discussione s, Ser-
vizio Studi della Banca d`Italia, apri-
le 1935 n. -iii.

Val la pena di armotare a questo
proposito anche un'affermazione con-
tenuta nelle dichiarazioni rese recen-
temente. dal capo della polizia Giusep-
pe Boccla alla commissione parla-
mentare antimafia ela mafia e una
forza economica autonoma. capace di
influenzare con atteggiamento utilita-
ristico la produzione di beni o servizi
a danno della stessa crescita sociale
in determinate aree ed in determina-
ti momentisl.

Restano da toccare due argomenti
d*obbligo: 1'eventuale coinvolgimen-

to delle banche siciliane neli*economia
mafiosa e gli effetti della Legge
Rognoni-La Torre sull*economia si-
ciliana.

Il primo argomento come s*intuisce
è delicato e va trattato attenendosi,
per quanto possibile, a dati oggettivi
più che a sensazioni o sospetti. La
questione peraltro non È! nuova. Già
nel 1S'i'E-, nella relazione di maggioran-
za della Commissione pa.ria.mentare
d'incl1iesta sul fenomeno della mafia
in Sicilia (doc. XXIII n. 2) furono
espressi giudizi significativi. Richia-
miamoli: cnei tempi più recenti ii si-
stema bancario è diventato lo stru-
mento di cui la mafia e in genere la
delinquenza organizzata si sono ser-
viti per riciclare il denaro provenien-
te dall'at“l;:lvità. delittuosas (pag. BUS).
Ed ancora: -sin particolare le casse
di risparmio, ma in genere tutte le
banche operanti in Sicilia dovrebbe-
ro rispettare l'obbllgo di non conce-
dere prestiti e di non compiere ope-
razioni bancarie con persone che non
abbiano idonee qualita morali {...)s
iiiiidemj.

Secondo punto fermo: dal 1952 al
1952 - e il governatore della Banca
d'Italia, Carlo Azeglio Ciampi, a par-
la.re (25-ill-1333) davanti alla Gommis-
aione parlamentare sul fenomeno del-
la mafia - le iniziative assrmte dalla
Regione Siciliana in materia di credi-
to sono state grosso modo in linea con
la politica nazionale. (Come è noto in
Sicilia le banche locali possono esse-
re istituite per decisione della Regio-
ne: vi e la possibilita da parte del-
Fautorità centrale di un intervento
che blocchi Finiziativa, ma tale inter-
vento deve essere effettuato entro
quattro mesi: e se allo scadere di que-
sto termine, il comitato per il crite-
rio non ha provveduto a bloccare 1'i-
niziativa si intende che esso abbia vo-
luto esprimere una sorta di silenzio-
assenso. Per quanto riguarda poi le
banche di mteresse nazionale che vo-
gliono aprire sportello in Sicilia, esse
devono rivolgersi alla Regione la qua-
le _ha una specie di potere di veto:
puo, cioè, bloccare queste iniziative
e permettere che non vada avanti la
richiesta a livello nazionale).

La situazione si e modificata negli
anni successivi: da un lato - è anco-
ra Ciampi a parlare - la politica de-
gli sportelli da parte degli organi cen-
trali ha assunto caratteristiche più
specifiche, e si è ancorata a piani -
sportelli formulati individuando aree
nelle quali vi fossero eccessi o difetti
di servizi bancari; da1l'aitro lato, in
questo stesso periodo, la Regione Si-
ciliana ha accelerato le proprie deci-
sioni: dal 1S'l'1 al 1932 globalmente la
Regione ha emanato 223 provvedimen-
ti, di cui S5 rientranti nella sua esclu-
siva competenza. Mentre. delle iso



iniziative per le quali era proponibiie
l'lntervento delle autorità centrali, 111
sono state sottoposte dalla Banca d*l-
talia a11'esame dei C-'ornitato del cre-
dito, e questi, in E-iu casi. ha espresso
parere negativo e in lil parere positi-
vo; in E5 casi, la Regione si e avval-
sa della prerogativa di prescindere
dal potere del Comitato dei credito es-
sendo trascorso il periodo di quattro
mesi: nei sei casi residui non sembra
aver dato attuazione alle relative
ziative. L`area siciliana, afferma in
conclusione Ciampi, è oggi esovraser-
vitas in termini bancari. E basta un
sintetico raffronto per dimostrarlo: in
Campania nel 1il'ì"ti il PIL era pari al
5,5?-ai. del totale nazionale e nel 1ilS{l
si riduce al 6,43%; la popolazione è
il 9,53 mentre gli sportelli bancari dal
4,23 scendono, nel totale al 4,22. in Si-
cilia il PIL, sempre in percentuali, ri-
mane quasi immutato (dal 5,93 al
5,911), la popolazione e di un punto in-
feriore (STI) mentre gli sportelli ban-
cari passa.no dall'S,=iil al 9.1.

Questo il terreno dunque su cui ra-
gionare: una crescita anomala del si-
stema bancario regionale. ln che rap-
porto metterla col fenomeno mafioso?
Una considerazione di buon senso por-
ta a stabilire innanzitutto che, se la
mafia è ricchezza, è ovvio pensare
che la ricchezza passi nelle banche al-
meno sino a quando non viene im-
piegata.

Vi e di più. Nessuno nega - e una
dichiarazione questa del presidente
del Banco di Sicilia -- che -.lalcuni pic-
coli istituti sono cresciuti anche con
oapitaii sospetti» [Corriere ciel-lo ae+
rn 19-E-1951] e indagini giudiziarie
harmo più volte individuato in piccole
banche settori fmionali al business
mafioso o che comunque hanno fatto
da supporto a diversi segmenti del-
l'economia oscura, più che sommer-
sa, esistente nell'isola. Infine c'e una
correlazione assai sospetta tra l'ap-
plicazione della legge La Torre e le
fughe di capitali per qualche centinaio
di miliardi che si sono verificate dal-
le casse di alcune banche nelle pro-
vince di Palermo, Trapani, agrigento.

Ma occorre altresi aggiungere che
la proliferazione di piccoli istituti di
credito siciliani puo ascriversi anche
a cause specifiche non necessaria-
mente legate al sriciclaggios di capi-
tali mafiosi. ln primo luogo, alla na-
tura e al ruolo di questi istituti, favo-
riti dalla forte crescita di un rispar-
mio familiare privo di sbocchi produt-
tivi, che si e realizzato nell'isola
grazie anche ai trasferimenti pubbli-
ci, ai redditi da libera professione e
da rendita. istituti che sono dunque
piccoli centri di potere e anche, e so-
prattutto, spazi privilegiati d'occupa-
zione, con alle spalle spesso gruppi
politici, capaci di svolgere sul piano
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Economia criminale e modello di sviluppo

dell'economia modeste funzioni. come
modesta è stata del resto la crescita
del tessuto produttivo isolano. Istitu-
ti che operano negli spazi angusti del
credito commerciale e del credito di
esercizio svolgendo un'attività di in-
termediazione monetaria assai simi-
le, nella sua filosofia di fondo, alla più
rudimentale usura. Come è stato
scritto, una tale struttura, sviluppan-
dosi per pura partenogenesi politica
e non per simbiotiche esigenze dei set-
tori produttivi, ha finito con l'appe-
santire i suoi costi. Sicché per evitar-
ne il collasso i dirigenti della politica
siciliana non harmo trovato di meglio
che tutelarne gli ambiti di mercato at-
traverso l'esercizio del potere di veto
nei confronti degli ssporteilis degli
istituti esterni.
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Non solo dunque riciclaggio di ca-
pitali mafiosi, si potrebbe conclude-
re, ma anche piccole clientele, affa-
rucci di basso rango, intrallazzi.

Veriiamo a.ll'ultimo punto: come sta
incidendo la legge Rognoni-La Torre
sull'economia siciliana? ll tema e
complesso e mi limito qui ad alcuni
brevi cenni.

Va detto a chiare lettere, innanzi-
tutto, che l'attuale fase di crisi del-
l'economia siciliana non e in alcun
modo riconducibile all'appLicazione
della legislazione antimafia. In que-
sto senso sono probanti le testimo-
nianze degli imprenditori, i quali han-
no sempre escluso rallentamenti si-
gnificativi nella loro attività prodotti
dalla legge in questione. Semmai al-
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cuni effetti di questa legge sono più I
evidenti in quel complesso di attività
che gli studiosi definiscono eeconomia ¬
del vicolos, riconducendo in questa ;
categoria tutti i fenomeni del piccolo
abusivismo, delrambulantato esom-
mersos e cosi via. Questa ceconomia
del vicolos appare oggi meno vitale
che nel passato e non è azzardato ipo-
tlzzare come causa un rallentamento
del flusso di spesa [che la alimenta-
va e sostenevai riconducibile ai cir-
cuiti illegali.

Si insiste da più parti, ma non esi-
stono ricerche serie e definitive sul-
Pargomento, sulla diminuzione - che
si vorrebbe legata appunto alla legge
- nei consumi di alcuni beni di lus-
so: anche questo fenomeno non si pre-
sta a un'interpretazione univoca -
ammesso che abbia rilievo quantita-
tivo _ e in ogni caso è probabile che
agìscano su di esso anche le nuove
norme in materia fiscale che possono |
costituire una remora ai consumi vi-
stosi per la paura degli accertamenti
induttivi sul tenore di vita.

Ne la legge sembra aver avuto con-
seguenza di particolare importanza
nelle attivita degli istituti di credito.
se si eccettua una lieve diminuzione ,
del livello medio dei depositi banca- ,
ri; fatto che potrebbe essere spiega-
to come un'ulterlore conferma della
tesi, sostenuta dail'e:t alto Commis-
sario De Francesco, secondo cui l'ai-
tivita imprenditoriale della mafia da
tempo si sarebbe spostata verso le so-
cieta immobiliari. le partecipazioni
azionarie e i titoli atipici. il'~lella re-
lazione del comandante della Guardia
di fmanza, generale Renato Lodi alla
Commissione parlamentare antima-
fia, si sostiene che nel riciclaggio di
denaro sporco linterrnediazione han-
caria rimane un pilastro fondamen-
tale. Si fanno strada tuttavia - ag-
giunge il gen. Lodi _ sforme alter-
natives come l'investimento in titoli
atipici e immobiliari, particolarmen-
te appetìti perche le società operanti
in questi settori non sono tra quelle
soggette ad accertamento in base al-
la legge antimafia Rognoni-La Torre.
I titoli atipici hanno garantito condi-
zioni estremamente favorevoli per il
mascheramento di capitali e di red-
diti, raggiungendo i'ammontare di 1D
mila miliardi alla fine del primo se-
mestre 193-ii.

.andiamo velocemente a conclude- I
re. Volevamo descrivere e analizza-
re scomportamenti di frange paras-
sitarie. all*estremo mafioses con ri-
ferimento alla loro incidenza sull'eco-
nomia siciliana. Cercavamo segni di
una presenza e abbiamo finito con I
limbatterci in tante ombre proietta-
te da im sistema di antiche radici,
grande iivellatore di ambizioni e di spe-
ranze di cambiamento.
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sulriiorno
diGclli

ietro la strage del 2 ago-
D sto 'Sil alla stazione di

Bologna vi sarebbero la loggia
P2 di Licio Gelli, nonche il Super-
Sismi del generale Musumeci e del-
l'e:-t procacciatore di affari Francesco
Pazienza, attualmente in carcere ne-
gli Stati Uniti. Corredata da. una raf-
fica di mandati di cattura, è questa
- ai primi di dicembre -› l'ipotesi de-
gli inquirenti bolognesi. I giudici as-
segnano il ruolo di esecutori materiali
a Francesca Mambro e Giusva Fio-
ravanti, gia condannati in primo gra-
do per l'assassinio del magistrato ro-
mano Mario Amato.

Della banda armata e dell'associa-
zione sovversiva farebbero parte vec-
chie conoscenze de1l'eversione di de-
stra, compreso Pimmancabile Delle
Ghiaie. L'accostamento di certi nomi
sembra trascurare che le sigle dell'e-
versione di destra sono divise dallo
stesso tipo di settarismo che ha ca-
ratterizzato le separazioni fra le di-
verse organizzazioni dell'eversione di
sinistra. Se l'ipotesi accusatcria sia
finalmente quella buona lo si saprà
col tempo soltanto, giacche in cinque
anni, fra litigi, ripicche, abbandoni e
provvedimenti disciplinari, le piste
imboccate con gran clamore. e poi ab-
bandonate, sono state almeno quattro.

alla notizia che anche dietro la stra-
ge alla stazione vi sarebbero i eser-
vizis intrecciati con poteri occulti,
fanno seguito - e tengono banco sul-
le prime pagine - alcune dichiara-
zioni. Una laconica: ttNon abbiamo
mente da dire, siamo estranei a que-
sta storias, ed e di Mambro e Fiora-
vanti. Una pesante: t~:Quando i servi-
zi sono stati cattivi, dietro ci sono stati
cattivi politicis, ed e del repubblica-
no Libero Gualtieri, presidente del co-
mitato di controllo sui servizi segre-
ti. Una allarmante: ttTorno in Italia.
ho molte cose da chiarires, ed e di
Licio Gelli che, con questo dei giudi-
ci bolognesi, ha collezionato li sesto
mandato di cattura.

Gon ii passare dei giorni si molti-
plicano le congetture, senza che Gelli
si faccia vivo, finché diventa chiaro
che l'annuncio del rientro era un mes-

Lemolnfmonl'' '
dmsentenza
Tortola

Condannati
icarahn1|en`' 'di
Muro Lucano

di Curia Mosca

saggio in codice, Come diventa chia-
ro che è stato ricevuto, ed anche de-
crittato. Difatti, il dibattito sulle con-
clusioni della commissione parlamen-
tare presieduta da Tina Anselmi vie-
ne. si, fissata per il 18 dicembre. ma
con il mandato di durare cinque se-
dute soltanto. Le prime due hanno luo-
go in un'aula pressoché deserta, in tal
modo autorizzando la formulazione di
due ipotesi che sono una peggio del- f.
l'altra. D Gelli non è quel pericolo
pubblico ed artefice massimo ed uni-
co di ogni malefatta nazionale, come
si pretende ogniqualvolta scoppia imc
scandalo, o una trama affiora in su-
perficie. üppure lo È davvero, e sono
in moltissimi a temere qualunque in-
dagine ed approfondimento sui lega-
mi che coltivava.

Dieci giorni prima di Natale i giu-
dici napoietani depositano le motiva- ,
zioni della sentenza Tortora il quale,
nel frattempo, mantenendo l'impegno
preso, ha rinunciato a.ll'immtmita par-
lamentare, si è costituito ed È nuova-
mente agli arresti domiciliari. Il do-
cumento viene reso pubblico, mentre
e accesissima la polemica sull*indi- 1
pendenza dei magistrati, ma È: certo :
che la sua prosa e le sue argomenta-
zioni non giovano alla ragione dei giu-
dici. Le argomentazioni dei magistra-
ti napoietani tradiscono infatti la ten-
denza a confondere autonomia con ar-
bitrio, specie quando scrivono che: all
superamento del vieto meccanismo
della prova legale e una conquista di
civiltà giuridica». Par di capire, in-
somma, che il slibero convincimen-
tos, i giudici di Napoli lo intendono
in senso letterale.

Negli stessi giorni, a Potenza, sono
condannati rispettivamente a dieci e
undici anni, i carabinieri Curcio e Lo-
priore: a Muro Lucano strangolaro-
no l'imprenditore Gerardo Cerone,
malcapitato nella loro caserma. tie lo
avevano convocato loro stessi, per no-
tiiicargli il dissequestro di materiali
di sua proprieta, di cui dunque pote-
va rientrare in possesso. ümicidio
preterintenzionale, è Firnperscrutabi-
le diagnosi dei giudici. A Roma, in-.i
vece, senza tanti complimenti, sono

l

Anmto
un altro. rl

Pmwo Moro:
le motivazioni
in Castfionc

condannati sette agenti di custodia del
carcere di Rebibbia: nell'E1 avevano
pestato a sangue l'autonomo Daniele
Pifano.

Negli stessi giorni, alla vigilia di
Natale, finisce in carcere ii giornali-
sta Giuseppe D'avanzo, fresco redu-
ce da un cosiddetto scoop che pero,
a giudizio del sostituto procuratore *V1-
gna - titolare dell'i.nchiesta sulla
strage di Natale - più che giornali-
stico sarebbe un colpo, serio, alle sue
indagini. Dal coro di proteste che ac-
compagna la decisione del giudice si
tiistacca solo il direttore del Mattino
di Napoli Pasquale Normo per osser-
vare in sostanza che, fra i doveri di
un giornalista, c'e anche quello di
chiedersi se certe notizie non faccia-
no di lui lo strumento inconsapevole
di manovre oscure e pericolose.

Torna libero in gennaio il pentito
Mario Marano, uno degli assassini di
Walter Tobagi, mentre rientra in car-
cere Caterina Picasso, genovese, no-
ta come la snonnina delle Bits. Era
stata condannata per sovversione in
quanto amica di molti brigatisti che
lei ha sempre detto di considerare co-
me nipoti. .argomento verosimile, dal
momento che ha settantanove anni.
tira la sentenza è passata in giudica-
to, ma di arresti domiciliari nemme-
no a parlarne: socialmente peri-
colosa.

Gennaio si conclude con il deposito
delle motivazioni con cui i giudici del-
la Cassazione avevano chiuso, in no-
vembre, il capitolo giudiziario della
vicenda Moro, confermando i venti-
due ergastoli del processo di appello,
dieci in meno rispetto al primo gra-
do. Il documento deila Cassazione
contiene un allarmante elogio del pen-
titismo, ma considera anche legitti-
ma la clemenza concessa ai dissocia-
ti. Inoltre ripete cio che aveva soste-
nuto a proposito delle Unità Combat-
tenti Comuniste - la semplice appar-
tenenza alla banda non comporta ia
responsabilita dei reati della medesi-
ma - ma questa volta per appesan-
tire la posizione di quattro imputati,
Mag. Nanni, .andriani e Brogi.
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Gituisprudenza 1

Processo penale in conta-mania
e salvaguardia dei diritti
deIl*norno

Secondo la Corte europea dei
diritti dell'uomo quando una le-
gislazione nazionale consente lo
svolgimento di un processo no-
nostante l'a.ssenza deli'imputato,
questi, una volta venuto a cono-
scenza delle accuse rivoltegli.
deve poter ottenere un nuovo giu-
dizio per essere ascoltato e
difeso.

La Corte di Strasburgo ha cen-
surato il criterio, fissato dalla
legge italiana e confermato dal-
la Uorte di Cassazione. secondo
cui la volonta di sottrarsi all'ar-
resto si ha come presunta nel-
Pimputato. allorché adeguate ri-
cerche effettuate datla polizia
giudiziaria siano risultate vane
per rihtraccìarlo. Nel caso in
esame, la Corte europea ha rile-
vato che le ricerche svolte era-
no state tutt'altro che adeguate.
essendo tra l'aItro risultato che.
nello stesso periodo di tempo, al-
tri magistrati della procura del-
la Repubblica e la stessa polizia
giudiziaria erano riusciti a pro-
curarsi. ai fini di altri procedi-
menti pendenti, il nuovo indiriz-
zo dell'interessato. La sentenza,
chiamata a. decidere sulla viola-
zione del diritto ad un equo pro-
cesso (tutelato dalla Convenzio-
ne europea dei diritti dell'uomo),
ha riconosciuto la lesione di tre
diritti deli'imputato: alla infor-
mazione, alla presenza e alla di-
fesa (effettiva }. La motivazione
e basata principalmente su due
elementi: la erronea dichiarazio-
ne di lrreperibilita e latitanza e
la mancata previsione nel siste-
ma normativo italiano di un ri-
medio successivo in grado di ga-
rantire al soggetto leso la possi-
bilità di essere reintegrato nel
godimento dei suoi diritti una
volta che il procedimento abbia
avuto termine.

Lo Stato italiano e stato con-
dannato a versare alla vedova

del ricorrente (morto In caree-
rel la somma di sei miliontdi
lire a titolo di indennizzo liqui-
dato ln via equitativa.
* " * Corte europea dei diritti del-
l'uomo. sentenza 12 febbraio
1985, sul caso Colozza, si puo leg-
gere ne "Il foro italiano". 1985.
IV. 221. con nota di Laura Cre-
sti, La disciplina deliirreperthi-
lità e della latitanza nel proce-
dimento cofataraaciale in relazio-
ne alla convenzione europea dei
diritti delliaomo: il caso Colozza.

Giurisprudenza 2

Stragi nere e segreto di Stato
Il giudice istruttore presso il tri-
bunale dl Firenze, titolare del-
Finchiesta su vari attentati ai
treni. verificatisi t.ra il 1974 e il
1983, e scontratosi con il segreto
di Stato. oppostogli dal Presiden-
te del Consiglio. ha sollevato con-
flitto di attribuzione dinanzi alla
Corte costituzionale.

Analogo conflitto nei rapporti
tra magistratura inquirente ed
apparati dello Stato deputati ai
servizi di intelligence fu solleva-
to. nel 1976. dal giudice istrutto-
re presso il tribunale di Torino
nel corso deli'1nchiesta sul c.d.
«golpe bianco» di ßogllo E Caval-
lo (in seguito trasferita a Roma
per competenza).

Glace in Parlamento (cfr. Mo-
retti in Antigone, n. 2, pag. -il)
il disegno di legge d'iniziatlva po-
polare recante Pabclizione del
segreto di Stato per delitti di
strage e di terrorismo: nella re-
lazione illustrativa. che corretta
l'articolo unico. i presentatori.
colpiti dalla strage delrltalicas.
dichiarano che la proposta mira
ad esplicitare la disposizione
contenuta nella legge 24 ottobre
1977 n. 801, secondo cui non pos-
sono essere oggetto di segreto di
Stato i fatti eversivi dell'ordine
costituzionale.

I lettori di antigene ricorde-
ranno che il segreto di Stato fu
opposto anche nella vicenda Fio-
roni (cfr. L. Ferrajoli, Quel su-

oli Maurizio Oo-mrerso I
perpossapo-rio, n. 1. pag. 151.
" * * Il provvedimento 2-i otto-
bre IBS5 del giudice istruttore
presso il tribunale di Firenze
(che sara riportato su «Il foro
italicos, con nota illustrativa) si
puo leggere in appendice al vo-
lume collettaneo la cura di Vit-
torio Borraccettil. E-'oersio-ne di
destra. terrorismo, stragi: i fat-
ti e l'lntervento giudiziario. edi-
to da Franco Angeli, 1986. nella
collana Quaderni di «Questione
giustiziao. la rivista promossa da
Magistratura democratica; la vl-
cenda torinese e ricordata nel
contributo di Gianfranco líigliet-
ta. Golpismo e sero-izi segreti nei
primi anni iltl'. pag. 52.

Giurisprudenza 3

Psichiatria e controllo sociale
La misura di sicurezza. del ri-

covero in ospedale psichiatrico
giudiziario IUPSI* (già. manico-
mio giudiziario] si applica alla
persona prosciolta per vizio di
mente. solo nel caso in cui essa
sia riconosciuta tuttora «social-
mente pericolosas.

Il giudice istruttore presso il
tribunale di Torino, avendo pro-
scìolto per vizio di mente una
persona, ed avendola giudicata
tuttora «socialmente pericolosae
ha invano sollevato la questione
di costituzionalità l ritenuta
inammissibile dalla Corte costi-
tuzionale: cfr. Antigone, n. 2,
pag. «ill delle norme che impon-
gono. ir1 tali casi. il ricovero del-
i'imputato in Opg. senza consen-
tire Pad-ozione di misure alterna-
tive adeguate alle condizioni del
soggetto ed alle sue esigenze te-
rapeutiche. Il giudice torinese si
basava sulla valutazione, ampia-
mente condivisa dagli studiosi di
psichiatria, che il trattamento in-
tramurale. attuato mediante il
ricovero, debba essere ridotto al
minimo possibile. e che debba in-
vece essere privilegiato. in mo-

do da non ledere il diritto alla
salute. il trattamento aperto. co-
me è più tipicamente realizzato
dai servizi territoriali di salute
mentale (Sami. previsti dalla
legge n. 180178. che ha cancella-
to dail'ordinamento i manicomi
senza però incidere in alcun mo-
do sugli Opg.

Sui problemi posti dalfaffida-
mento coattivo del prosciolto per
infermità psichica ai Ssm inter-
viene - su di una rivista giuri-
dica - Alberto Manacorda che
si occupa di salute mentale. con
particolare riferimento ai servi-
zi territoriali. Problemi comples-
si ove si noti che soluzioni alter-
native a.l1'0pg vengono auspica-
te nei confronti di persone rico-
nosciute tuttora «aocialmente pe-
ricolose». il che equivale a dire
di persone per le quali sl è
espressa - prima sul piano tec-
nico psichiatrico, e pol su quello
giurisdizionale - la convinzione
che è «probabile che commette-
no in futuro nuovi fatti prevedu-
ti come reato». Antigone (n. 3-4,
pag. 15 neil'articolo di Ota De
Leonardis, Quello spazio perico-
loso) ha gia evidenziato come il
concetto di pericolosità sociale,
privato di un ancoraggio «scien-
ttficos, rischia di dilatarsi a stru-
mento arbitrario e lnquisitorio:
con il rischio che chiunque può
essere non colpevole ma peri-
coloso.

Le note di Manacorda si con-
cludono con Penucleazione di al-
cuni punti salienti. Tra gli altri:
al non appartiene al compiti -
né alle possibilita - della psi-
chiatria e della salute mentale
Ptmpedire che le persone com-
mettano reati; b) la commistio-
ne - che tuttora la psichiatria
presenta in alto grado - tra
compiti terapeutici e compiti di
controllo sociale è causa non ul-
tima della sua scarsa valenza
realmente terapeutica: cl le esi-
genze di controllo e di difesa so-
ciale - di cui non vengono ne-
gate ne la necessità né l'oppor-
tlmità - devono competere ad
agenzie sociali diverse da quel-
le deputate alla cura.
*_* * Psichiatria e controllo so-
ciale. A proposito delliafƒidomen-
to coattioo dei prosciolto per in-

I

i

ƒermitd psichica ai ser-oizi di sa-
late mentale di alberto Manacor-
da è pubblicato. in margine alla
decisione della Corte costituzio-
nale, nel fascicolo di gennaio de
all foro italimioa (I. 64).

Tali problematiche sono state
il 31 gennaio al centro del dibat-
tito nel seminario «La perizia
psichiatrica tra medicina e giu-
stizia» organizzato dalla neona-
ta Associazione Crs (Centro stu-
di e iniziative per la riforma del-
lo Stato) e del Centro di Torre
Argentina in collaborazione con
i gruppi parlamentari del Pci e
della Sinistra indipendente e con
le adesioni di Magistrautra de-
mocratica, Psichiatria democra-
tica e la. rivista «Dei delitti e del-
le pene». Contributi di A. Mala-
gugini (La giurisprudenza costi-
tuzionale in tema di infermità.
mentale). M.G. Giannichedda
(Cultura e prassi psiciatrica nel-
la riforma). E. Marzano, R. Oa-
nosa (Proscioglimenti per tota-
le infermità senza invio in ma-
nicomio gludiziariol, G. lIJell'Ac-
qua, R. Mezzina (Servizio dl sa-
lute mentale nel carcere), G. L.
Ponti llrnputabillta e malattia:
orientamenti nel dibattlto}. L.
Daga (Funzionamento attuale
del manicomio giudiziario).

«Riflessioni su una esperienza
di perizie psichiatriche {Servizi
di salute mentale: Trieste
1979-1933)» a cura di M.G. Co-
gliatl. G. Dell'Acqua e R. Mez-
zia sono pubblicate su «Questio-
ne giustizian, 1985. n. 3. 552

Giurisprudenza 4

Anche al Csm processi a porte
aperte

Fino all'eta moderna. i proces-
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Detenutr,
articolo 90,
massima sicurezza

si erano per lo più a porte chiu-
se: dalla fine del "F99, con l'ai-
fermarsi di nuovi ideali e nuovi
principi. il processo diventa un
grande momento pubblico. cui
partecipano numerosi spettatori
fortemente coinvolti (cosi .anti-
pone. n. 1. pag. 34 sottotitolava
Farticolo di Clara Gailini. Le im-
magini del reol.

La regola della pubblicità del-
le udienze prevista dalla conven-
zione europea dei diritti dell`uo-
mo e. dal luglio dello scorso an-
no. applicabile ai giudizi discipli-
nari nei confronti dei magistra-
ti. In tall sensi si e pronunciata
una sentenza della sezione disci-
plinare del Consiglio superiore
della magistratura che ha cosi
ritenuto abrogata la disposizio-
ne legislativa nella parte in cui
disponeva che la discussione sul-
le incolpazioni dovesse avvenire
a porte chiuse.

alessandro Pizzorusso nell'e-
sternare le notazioni positive che
è possibile trare dalla sentenza
le da tutto il complesso di vicen-
de sviluppatosi ir1 questi ultimi
anrd che hanno avuto come pro-
tagonista il (Isml non ha man-
cato peraltro di far rilevare l`e-
vidente contrasto con la situazio-
ne di profondo malessere in cui
la giustizia italiana tuttora ver-
sa e che deriva soprattutto dal-
la spaventosa lentezza delle pro-
cedure lche ha effetti particolar-
mente drammatici nel settore
penale] e dalla mancanza di ade-
guati strumentl di selezione e
preparazione professionale dei
magistrati.

Secondo tale autore lattentis-
simo. tra l'aitro, alle vicende del-
Pordinamento giudiziario) la de-
cisione della sezione disciplina-
re e da inserire in un processo
evolutivo che ha progressiva-
mente portato la magistratura
italiana ad abbandonare tutta
una serie di atteggiamenti e di
punti di vista che ne facevano
una struttura chiusa e dedita al-
la difesa di valori superati la co-
mincla.re dalla difesa del proprio
prestigio e dei propri interno cor-
porisl. Coloro che ricordano qua-
li traumi determine. solo una
quindicina di anni fa. il dibatti-
to sulla legittimità della discus-

I-

sione intorno alla correttezza dei
provvedimenti giudiziari e quali
opposizioni venissero esercitate.
hi epoca anche più recente. con-
tno ogni forma di pubblicità. de-
gli atti concernenti lo to status
professionale dei magistrati, ben
possono valutare l'entita della
svolta che ha condotto il Csm ad
attenuare il principio della pub-
blicità.. dapprima con riferirnen-
to alle sedute amministrative ed
ora anche per i dibattimenti dei
giudizi disciplinari.

Questa evoluzione e il sintomo
- prosegue Pizzorusso - forse
più chiaro di una crescita cultu-
rale che ha portato l magistrati
- o quanto meno una loro elite
formatasi soprattutto_ nell'ambi-
to della attivita associativa - a
concepire e realizzare un model-
lo di organizzazione della giusti-
zia che costituisce probabilmen-
te la più importante novità che
si sia avuta in questo campo dal-
l'epoca della istituzione della
Corte suprema degli Stati uru'.tl,
poiche concilia un grado di indi-
pendenza interna ed esterna dei
magistrati quale mai fu realiz-
zata fuori dai paesi anglosasso-
ni con un sistema di raccordi con
gli altri poteri dello Stato che [se
non verranno snaturatl median-
te le riforme frequentemente mi-
nacciatel appaiono tali da con-
sentire di superare crisi non lie-
vi. come quella scoppiata proprio
mentre scrivo queste osser-
vazioni.

* * * Consiglio superiore della
magistratura. sezione disciplina-
re. sentenza 5 luglio 1995 si puo
leggere con noia illustrativa. e
unitamente alle osservazioni di
alessandro Pmzcrusso. nel fasci-
colo di gennaio de r-:ll foro ita-
lianos lparte terzal.

alla pubblicità delle attività
del Csm sono riservate le pagi-
ne i':-i'-lii' dei numero speciale
t gennaio 19-SE pagg. 3511. del
slilotiziario bimestrale di Magi-
stratura democratlcas dedicato.
nell'imminenza delle elezioni di
rilmovo del Consiglio. alle crona-
che dell'attivita dell'ultlmo Csm.
ti pag. E9 viene. tra l'altro. fatto

di Maurizio Gonuerso

rilevare che la decisione della se-
zione disciplinare accoglie inte-
gralmente una tesi da circa die-
ci anni sostenuta da Magistratu-
ra democratica lcfr.. ad esem-
pio. il fascicolo n. 39-39r'19'l"t di
sQuale giustizia:-l. interamente
dedicato al procedimento disci-
plinare: in particolare pag. 199.
-1-=1-1] e puntualmente riproposta
nel programma elettorale del
1991.

Giurisprudenza 5

--massima sicurezze»
ll giudice amministrativo non

e competente a decidere il ricor-
so proposto da alcuni detenuti
contro 1 provvedimenti ministe-
riali che ai sensi del noto art.
99 dell ordinamento penitenzia-
rio. hanno disposto nel loro con-
fronti la sospensione delle rego-
le ordinarie di trattamento: il tri-
bunale ammmistrativo regiona-
le per il Lazio ha cosi dlsatteso
le aspettative dei ricorrenti che
avevano fino ad allora invano
sollevato le loro cdoglianze.
istanze e lamentele» presso i glu-
dici di sorveglianza. Il TAR ha
tra l'altro ricordato che avverso
i provvedimenti negativi del giu-
dice di sorveglianza e prevista
a possibilita di ricorrere in Cas-

sazione per violazione di legge.

Diritti dei detenuti e istituti di

i

* * * Circa la discip .ia diíteren-
ziata prevista dall*art. 99 cfr. G.
La Greca. Documenti per una ri-
flessione sugli istituti di il massi-
ma sicurezza». ne sil foro italia-
nos. 1999. 11. 473 love, tra l'ai-
tro. si può leggere un provvedi-
mento del giudice di sorveglian-
za di Milano di ripristino delle
ordinarie regole di trattamentoì-;
per un aggiornamento. dello

stesso autore. Novita nel regime
di -rmasslma sicurezza» negli
istituti penitenziario. in sLegisla-
zione penales. 1985. lit. 299. La
sentenza TAR Lazio. sezione pri-
ma. 13 settembre 1994. n. 'l'71 e
riportata nel fascicolo di feb-
braio [parte terza) de all foro
italianos. con nota illustrativa.
Sulla regolamentazione delle
carceri di smassima sicuremas
cfr. inoltre .tlntipo-ne. n. 2. pag.
41.

Attualmente. lo speciale regi-
me e limitato a cinque istituti ed
e disciplinato dal decreto del mi-
nistro per la giustizia 29 dicem-
bre 1935. che si riproduce di se-
guito: ll Guardasigilli. ministro
segretario di Stato per la Gra-
zia e Giustizia

considerato che nelle case cir-
condaiiali e di reclusione di Fog-
gia. Spoleto - sezioni speciali.
ariano Irpino - ea sezione fem-
minile. Nuoro - prima sezione.
primo piano e nella casa di re-
clusione dl Garinola - reparto
isolamento. sono ristretti detenu-
ti 1 quali harmo commesso. in
istituti di pena. gravissimi delit-
ti contro la persona. ed in parti-
colare omicidi di altri detenuti
spesso consumati con particola-
re efferatezza;

che questi comportamenti de-
notano un elevatissimo indice di
pericolosità che si manifesta nel-
l'arnbito carcerario. tale che im-
pone di limitare i contatti con al-
tri detenuti e lo svolgimento o la
partecipazione ad attivita che fa-
vorirebbero concrete e sistema-
tiche possibilità. di commettere
ulteriori delitti contro altri dete-
nuti o contro operatori peni-
tenziari:

che. pertanto. persistono i gra-
vi ed eccezionali motivi di ordi-
ne e di sicurezza di cui all'art.
99 della legge 29 luglio 1975 n.
354;

che. peraltro. le restrizioni al-
le regole di trattamento debbo-
no essere ridotte nei limiti stret-
tamente necessari a garantire in
concreto le esigenze di ordine e
di sicurezza:

che queste stesse limitazioni
debbono gravare esclusivamen-
te su quei soggetti la cui condot-
ta. complessivamente considera-

ta non consente. allo stato. di ipo-
tizzare una diminuzione di peri-
colosità;

visto Part. 99 della Legge 29 lu-
glio 1925. n. 35-i;

decreta nelle sezioni speciali
della casa circondariale di Fog-
gia e della casa di reclusione di
Spoleto. nell'ea sezione femmi-
nile della casa circondariale di
ariano Irpino. nella prima sezio-
ne. primo piano della casa cir-
condariale di Nuoro. nei reparto
isolamento della casa di reclu-
sione di Carinola e sospesa fino
alla data del 99.›l.19-99 l'applica-
zione dei seguenti istituti:

1) articoli 9 sesto e settimo
comma. E ultimo comma. 2'? ul-
timo comma che prevedono la
partecipazione alle rappresen-
tanze dei detenuti e degli inter-
nati nel controllo della applica-
zione delle tabelle alimentari.
della preparazione del vitto e
della qualita e dei prezzi dei ge-
neri venduti nell'1stituto. nella,
gestione del servizio di bibliote-
ca e nella organizzazione delle
attivita culturali. sportive. rl-
creatlve. nonche delle attivita
volte alla realizzazione della per-
-sonalità dei detenuti e degli in-
ternati;

2l articoli 3 e 9 - in relazione
all*art. le del Dpr 29 aprile 1919
n. -131 - che consentono ai dete-
nuti ed agli internati di ricever
pacchi dall'esterno.

È. peraltro. consentito riceve-
re biancheria. indumenti e libri.
purché si tratti di libri privi di
dorso e di rilegatura;

31 articolo 19 primo e secondo
comma. che consente ai detenu-
ti ed agli internati di permane-
re almeno per due ore al giorno
all'aria aperta e prevede che tale
permanenza sia effettuata in
sacri-

E consentito. tuttavia. perma-
nere all`aria aperta - per non
più di tre ore al giorno - anche
in compagnia di un altro de-
tenuto.
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l . .Indenruzzi Contrasti

per le vittime sulla leggi?
di terrorismo e mafia DEI' i Clisßüßifiii
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Legislazione 1

Una legge per le vittime
Nella seduta del H gennaio le-Eli

e approdato alla conunissione af-
fari interni della camera dei de-
putati ll testo unificato, elabora-
to da un apposito comitato ri-
stretto. relativo alla disciplina a
favore delle vittime dei terrori-
smo. il nuovo articolato assorbe
le proposte di legge presentate
al riguardo dai dep. Fiandrotti
ed altri tPsiJ. I-'-lossi di Montele-
ra flìici. 'iifernola [Dei e Bocnlc-
ciiio ed altri tPcil. Il comitato
ristretto lia comunque esteso
l'impianto originario delle propo-
ste suddette. contempiando an-
che le conseguenze lesive deri-
vanti dallo csvoigersi di azioni
esecutive di un disegno crimino-

i
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so di stampo mafioso o comun-
que basato su una struttura de-
iinquenziale fondata sulla forza
di intimidazione del vincolo as-
sociativo nei confronti degli ade-
renti e dei soggetti esternis- (art.
il. In caso di invalidità perma-
nente superiore al iti per cento
per effetto di lesioni o ferite e
corrisposta un'elargizione fino a
Lire iilfl milioni. porche ii sog-
getto risulti estraneo ail'atto cri-
minoso. ma anche «palesemen-
te e notoriamente estraneo ad
ambienti delinquenziaiin. Solo
nell'ipoiesi di invalidità perma-
nente superiore al -lo per cento.
a condizione che il soggetto dan-
neggiato sia un cittadino italia-
no. e possibile optare in luogo
delfelargizione una tantum per
un assegno vitalizlo commisura-
to ail`entita dell'invalidita. L'e-
largizione di ldii milioni e corri-
sposta anche ai superstiti [pa-
renti. aiiini o conviventil nel ca-
so di morte della vittima. È pre-
visto un meccanismo di
rivalutazione automatica per

dí Renato Moretti

adeguare questi importi ai tas-
so d'ini'iazione. ma ie eiargizin-
ni e gli assegni vitalizi non sono
cumulabili con altri inderuimzi
conferiti a ragione delle mede-
sirne cirt:o.stanze.

Legislazione 2

La dissociazione
dal terrorismo

in seno alla commissione giu-
stizia dei senato e emerso un ri-
levante contrasto tra la posizio-
ne dei governo. rappresentata
dal sottosegretario f`Jioc-e f Psdil
e Torientamento espresso dal co-
mitato ristretto in merito all'art.
2 del progetto unificato predispo-
sto in materia di dissociazione
dal terrorismo [Antigone n. ii.
pag. Eli. L'emendamento pre-
sentato dal governo. interamen-
te sostitutivo del predetto artico-

lo. è del seguente tenore:
i-:lvei coni';ronti di citi. dopo

aver commesso reati per finali-
tà di terrorismo o di eversione
dell *ordinamento costituzionale ,
si e dissociato ai sensi dell'arti-
colo 1:
il la pena dell'ergastoio è so-

stituita da quella della reclusio-
nc di anni Bo;

:li sono ridotte della meta ie
pene concernenti i delitti di cui
agli articoli 2'i'ü. fill bis. 23-4. Bui.
:too e sile dei codice penale. quelli
di detenzione o porto illegale di
armi. munizioni ed esplosivi non-
che ie contravvenzioni in mate-
ria di armi. munizioni ed esplo-
sivi. i delitti di falsità di cui ai
capi il. Il] e lil dei Titolo VII
dei libro II dei codice penale e
quelli di cui agli articoli E-dz. 303.
-i_1=i e 415 del codice penale:

Bi sono ridotte di un terzo le
pene concernenti reati diversi da
quelli sopraindicati.

La disposizione non si applica
a chi abbia commesso o tentato
di commettere uno o più dei reati

-iír-Hu-¬=Ií'

previsti dagli articoli 2813. i.'.i'2.
575, 533. liti-i, dei codice penale,
connessi eon quelli indicati nel
primo cornrna.

In deroga a quanto previsto
daii'articolo Eli del codice pena-
le. le diminuzioni di pena previ-
ste dai primo comma operano
sulla perla che dovrebbe essere
inflitta tenuto conto degli aumen-
ti o delle dirninuzinni di pena
conseguenti alla presenza di al-
tre circostanze.

Nei procedimenti che alla da-
ta di entrata in vigore della pre-
sente legge sono pendenti innanzi
alla Corte di cassazione. le dimi-
nuzioni di pena. qualora ne ricor-
rano le condizioni. sono applica-
te dalla stessa Corte ai sensi del
terzo comma dell`articolo 533 del
codice di procedura penale».

La posizione del governo ha fi-
nito col catalizzare la contrarie-
tà di vari parlamenmi al testo
formulato dal comitato ristretto
e la discussione è stata pertanto
sospesa per favorire un ciiiari-
mento iiii dicembre 1935).

"lì
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Annali Basso
Subalterni,
internamento,
vita quotidiana

Una donna
e il Buon Pastore

Sabolterni in tempo di moder-
nizzazione à il titolo del VII vo-
lume degli Annali della Fonda-
zione Basso - Issoco: vi sono rac-
colti nove saggi accomunati dal-
l'indagine sul medesimo territo-
rio [Io Stato romanol. sul
medesimo periodo (gli armi del
secolo scorso che precedono l'u-
nità d'Italial. sul medesimo sog-
getto sociale ile classi subalter-
ne, estendo cosi il più consueto
riferimento alle sole classi cia-
boriosesi. Tra i nove saggi ripor-
tati. quello di angela Gruppi pro-
pone, a partire dagli atti proces-
suali di un caso di internamente
presso il Buon Pastore prima e
presso il manicomio poi. il pro-
blema dell'internamento femmi-
nile nella Roma dell'ottocento.

Gli atti processuali sono rela-
tivi alla denuncia che Alessan-
dro Ravalti. professore ai ginna-
sio di Modena. esiliato dallo Sta-
to pont-lñcio e futin*o provvedito-
re agli-studi di Trapani neli'Ita-
lia unita, presenta al procuratore
del re presso il Tribunale di Ro-

ITIHI la fißflilflfiifl Tlšflflfüfl- UI! I lato, essendo in realtà una pra-
reato compiuto ai danni di sua
sorella Geltnide. suora orsoiina,
internata contro la propria volon-
tà presso il Buon Pastore per sei
annie successivamente trasferi-
ta per altri tre al manicomio di
S. Maria della Pietà.

Geltrude, risulta dagli atti, tu
prelevata, per ordine deLl'auto-
rità ecclesiastica con l'attiva
complicità del familiari di una
sua amica presso la quale era
ospitata, e in rinchiusa senza al-
cun procedimento, sentenza o al-
tro, ma solo in virtù di superiori
disposizioni.

Al di là della specifica vicen-
da, ricostruita. nelI*iter proces-
suale attraverso la documenta-
zione neperita dall'aul.rice, il sag-
gio offre molteplici elementi di
lettura, di riflessione e di attua-
lizzazione.

Innanzitutto una lettura dei fe-
nomeno deil'i~nternnmen-to sinte-
so come punto di incontro di
strategie molteplici che vengono
promosse e attuate' non solo dal
vari poteri istituzionali, ma an-
che dai singoli-indipidui o giup-
pis: eäsento questptdl analogia
sostanziale e- fiitíemporanea-
mente di diflìsrienagformale con
la conceniäitfiißšä dell'inter-
namento ` testimo-
nianze rese- --¬-* 1*-'. = - ento è
evidente -= .-É Jirnamento
coaito non-f =r-.r---='I.-›.:'-e .E1t0. GE-

tica enormales nei conironti di
coloro - in particolare delle don-
ne - di cui si voleva correggere
il comportamento.

ln secondo luogo le speranze
nel diritto position: il passaggio
dal sopruso socialmente accetta-
to alla regolazione normativa po-
sitiva viene colto come garanzia
per una giustizia sostanziale.
Particolarmente significativa à
sotto questo aspetto la colloca-
zione temporale della storia: il
passaggio dal vecchio stato pon-
tificio al nuovo stato unitario do-
ve - e questa e la certezza che
muove la denuncia del fratello-
provveditore -- csi punisce e pro-
tegge ognuno secondo i meriti
suoi,..., senza riguardo all'abito
onde si e vestiti...:-:-. E in base a
questa certezza che egli muove
denuncia ai sensi deLi'art. 199 e
segg. del codice penale del 1359
che puniva chiunque procedeva
ad arresto o sequestro senza or-
dine delle competenti autorità.

La terza lettura e quella del-
l'indagine sull'lstituto Buon Pa-
store, struitnra «in.terrnedio›- tra
conservatorio destinato ali'edu-
cazlone e alla prevenzione. ma-
nicomio, carcere ordinario. La
permeabilità tra Buon Pastore.
manicomio e carcere era eleva-
ta: da un lato il trasferimento al
Buon Pastore era visto come ele-
mento di miglioramento, di mo-

dulazione neli'espiazione di una
pena, da un altro il trasferimen-
to dal Buon Pastore ad una del-
le altre due strutture, carcera-
rla o manicomiale, era li deter-
rente per ottenere disciplina ed
obbedienza. la minaccia costan-
te su cui si reggeva l'ordine nel-
l'istituto. Per Geltrude Ravalli
che non si rassegna, che conti-
nua a chiedere il perché della
sua reclusione, che disattende al-
le norme interne dell'ist.ituto, la
strada verso il manicomio è in-
fatti percorso scontato. Del re-
sto, proprio in quanto struttura
intermedia, più duttile, il Buon
Pastore iorniva minori glustiii-
cazioni positive, nessuna certez-
za sul futuro, sulla durata dei
proprio internamente, massima
dipendenza dalla direzione del-
I'istituto e. quindi, massima ri-
cattabilità.

Si introduce cosi un ulteriore
elemento di interesse di questo
saggio: quello per ie notizie. i da.-
ti sulle condizioni di -sito quoti-
diana., sui riti della socialità
coatta, sulla coabilitazione tra
soggetti fortemente diversi -
dalle penitenti alle mogli inter-
nate dal propri mariti in seguito
a controversie familiari o ad
adulteri, alle figlie che si mostra-
no indocili alla disciplina fami-
liare. Soggetti diversi accomima-
ti da imo stesso ritmo scandito
da.li'istltuzione totale; accomu-
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nati. inoltre, dalla propria con-
dizione femminile.

Questa iiflessione sull`istituzio-
ne Buon Pastore _ luogo depu-
tato, appunto. al controllo mora-
le e sociale della popolazione
femminle - e ancor più interes-
sante se la si colloca in un pe-
riodo ila prima metà dei1'otto-
cento a Roma) in cui forte era
la spinta verso ƒor-me differen-
ziate di reclusione. In questo pe-
riodo ti correzione e punizione del-
le attitudini e dei comportamen-
ti moralmente perlcolosi si muo-
vevano limgo il triplice percor-
so della prevenzione. della
riabilitazione e della criminaliz-
zaziones. Questo triplice percor-
so ieglttlmava la differenziazio-
ne delle forme di reclusione tra
quelle cinfamantin e quelle voi-
te al recupero del soggetto attra-
verso ritualità simboliche di pu-
rificazione. Sulle peculiarità di
un sistema cosi diiferenziato ed
articolato si muove, quindi, l*in-
dagine sul quotidiano all'inierno
delristituto, offrendo - come già
detto -- elementi di notevole in-
ÈEFESSE. m_ F,
1- 

A. Gruppi, Un pezzo di mer-
canzia di cui il mercante fa quel
che vuole. Carriera di un'inier-
nata tra Buon Pastore e anico-
mio, in .ermali della Fondazione
Lelio e Lisli Basso - lssoco. vol.
VII
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Terrorismo di destra Dissociazione
Stragi Diritto penale
e apparati oggettivo
dellü Statü e soggettivo

Terrorismo
di destra

Un nutrito numero di contribu-
ti di magistrati ed esperti sull'e-
versione di destra e sulle stragi
degli ultimi quindici anni à rac-
colto in un volume curato da lili-
torio Borraccetti, giudice pado-
vano. e pubblicato come Quader-
no di Qrlsstioiie Giustizia, la ri-
vista di Magistratura demo-
cratica.

11 volume ha per titolo «Ever-
sione di destra, terrorismo, stra-
gi - i fatti e l'lntervento giudi-
ziarios e raccoglie essenzialmen-
te le relazioni di un seminario di
lvfd dei 1933 e del convegno sulle
stragi tenuto a Bologna nello
scorso armoz vi si trovano dati
sugli episodi di violenza politica
degli ultimi armi. ricostruzioni
dei fatti basati su risultanze pro-
cessuali relaiive al terrorismo di
destra ed alle stragi. interventi.

Le linee che emergono dalla
lettura del volume sono riassu-
mibili essenzialmente in tre: la
necessità di comprendere l'ln-
treccio tra eversione di destra,
stragi e ruolo del servizi segreti
in Italia; l'individuazione di ele-
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menti che consentono una lettu-
ra del terrorismo di destra co-
me strategia del condizionamen-
to politico che si sviluppa in ri-
sposta a momenti di maggiore
protagonismo dei soggetti collet-
tivi: la necessità di conoscere
maggiormente ii mondo della
eversione di destra, i suol muta-
menti. i terreni culturali del suo
svfluppo.

Sono. quindi, tre tradizionali l'i-
loni di lettura, che. pero. non
sempre si rivelano sufficienti a
comprendere il fenomeno e a col-
locare i singoli episodi: -l: lo stes-
so curatore ad osservare come
alcune di queste tradizionali in-
terpretazioni non riescono. ad
esempio, a fornire ragioni di una
strage. quella del iaäifl a Bologna,
che si colloca in un periodo che
sembra non corrispondere alle
caratteristiche «tipichez lun pe-
riodo in cui si ha in realtà non
un avanzamento, ma un'attenua-
zione di conflitti e distinzioni
politico-sociali, in cui forte à la
richiesta di sicurezza da parte
deiropinione pubblica, scarse le
tensioni verso significative
riformei.

Più convincente e invece l'ul-
tima delle tre linee di lettura in-
dicate: il problema deli'eversio-
ne di destra à ancora lontano da
un*esauriente interpretazione
delle sue caratteristiche non so-
lo organizzative e collusive con
settori ed apparati statuali, ma
soprattutto della sua dimensio-

ne culturale, soggettiva. del suoi
mutamenti e, quindi, delle sue
attuali evoluzioni.

nt. p.

if. Borraccetti fa cura dll,
Eversione di destra, terrorismo,
stragi - I fatti e Fintervento giu-
diziario, Quaderni di «Questione
giustizias, F. angeli ed.

Dissociazione

Da oggetto di iniziativa politi-
ca. la definizione di un provve-
dimento che riconosca sul piano
penale i'avvenuta dissociazione
dal trascorsi terroristici sembra
essere diventato tema per dibat-
titi e saggi. Naturalmente ben
vengano: ma si ha la sensazio-
ne che il discutere e lo scrivere
più che accelerare l'iter legisla-
tivo finiscano per mascherare la
realtà di tm pesante immobili-
smo. Sono più di tre anni che se
ne discute, ma il testo non viene
ancora varato dalla commissio-
ne giustlzia del senato.

Tra gli altri saggi apparsi ul-
timamente sul tema, l'.fndics Pe-
nale ne riporta uno di particola-
re interesse fiiniice penale, III,
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n. iƒlssãl: si tratta di un saggio
di adelmo hfaiuia, ricercatore di
Diritto Penale presso l'Ilniversl-
tà di Ftoma, che affronta il te-
ma della contrapposizione tra di-
ritto penale oggettivo. in cui car-
dine per la pena e il reato, e di-
ritto penale soggettivo, centrato
invece sulla considerazione dei-
ie particolari finalità deli'auto-
re del reato medesimo.

Il saggio ha per titolo appunto
«La dissociazione dal terrorismo
fra diritto penale oggettivo e so-
gettlvos e muove da alcune con-
siderazioni sul carattere misto
loggettivo-soggettivol dei dirit-
to penale vigente in Italia: l'e-
qollibrio alla base di tale siste-
ma misto e stato fortemente tur-
bato - si osserva - dalla legi-
slazione di emergenza che ha ac-
centuato gli elementi di
soggettività, da un lato con la
previsione di particolari aggra-
vanti. da im altro con l'elabora-
zione di una legislazione premia-
le progressivamente sganciata
dal «bene giuridlcou e sempre
più tendente alfassunzione di
profili inquisitori.

La ricostruzione di alcune tap-
pe dall'emergenza serve. quindi.
a lvianna ad evidenziare il pro-
gressivo spostamento del bari-
centro del diritto penale verso
Fatteggiamento interiore. verso
l'accentuazione di profili «sog-
gettivisticia, a scapito di |.Ln di-
ritto penale vincolato dal princi-
pio di ofiensività. In questo con-

testo sono esaminati l disegni di
legge giacenti in commissione
giustizia al senato e le proposte
avanzate in quella sede dal mi-
nistro lviartinazzoli: provvedi-
menti di riequilibrio. che scon-
tano anclfessi il limite di essere
interni alla legislazione di emer-
genza. ma che - si ribadisce nel
saggio - devono trovare una so-
luzione positiva e rapida per in-
trodurre prlml parziali elemen-
ti di riequilibrio di quanto cultu-
ra e legislazione di emergenza
hanno prodotto in questi anni.
Nello sforzo di riequilibrare il
rapporto di proporzione tra pe-
na e reato, notevolmente altera-
to sia dagli elementi di forte ina-
sprimento delle pene che dagli
elementi di premialità nei con-
fronti dei pentiti, una legge sul-
la dissoclmione corre, è vero, il
rischio di contribuire anch'essa
allo spostamento del baricentro
del diritto penale verso gli atteg-
giamenti soggettivi: ma questo
e ll prezzo che occorre oggi pa-
gare per rispondere al1'urgenza
di avviare una fase di controten-
denza rispetto alilescalation pe-
nale degli ultimi anni. E in que-
sta ottica si sviluppano gli ele-
menti di analisi offerti dal
saggio.

ni. p.

a. Manna, La dissociazione dal
terrorismo tra diritto penale og-.
gettivo e soggettivo, in «L'indi-
ce pensieri, anno lfllf, n. 1 liti-ti



_ _ <<L_*indipendenza del magistrato risiede nella dialettica e nella
mediazione tra generalità della norma e unicità del caso, tra formalità della legge e singolarità del fatto».

La vicenda giuridica come metafora della modernità
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e polemiche fra Consiglio
I [superiore della magistratu-

ra e presidenza del Consiglio
prima, presidenza della Repubblica
poi non segnalano soltanto un proble-
ma di cronaca, e neanche di cronaca
dei poteri, dei quali pure indicano spo-
stamenti e ristrutturazioni. Al di là
del mutare di peso e di senso fra isti-
tuzioni e corporazioni, torna in que-
stione ia base stessa, non formale,
dell'indipendenza della magistratura.

Ne discorriamo con Pietro Barcel-
lona, deil'Università di Catania e col-
laboratore di Pietro Ingrao al Centro
di studi per la riforma dello Stato, au-
tore di diversi studi dei quali il più
recente è I soggetti e le norme (Giuffrè
llldi l. Non ci preme unpuro discorso for-
male, ne la riaffermazione dell'lndi-
pendenza del giudice da altri poteri,
e tanto meno il simulacro del giudice
indipendente in quanto non nutra con-
vinzioni politiche. Ma questo porterà
il discorso molto lontano. Alla prima
domanda, la più semplice, che risale
alle vicende di cui si sono occupati i
giornali, Pietro Barcellona risponde:
«E mia convinzione che rindipenden-
za della magistratura sia un passag-
gio obbligato nella società in cui vi-
viamo per garantire una dialettica de-
mocratica, anche minima, fra i pote-
ris. Ma argomenta diversamente da
altri: cF1n che si è avuta una legisla-
zione' fondata sul principio di egua-
glianza formale - è vero che l'egua-
glianza. formale nascondeva inugua-
glianze sostanziali - la garanzia sta-
va nell'uniforme applicazione della
legge, e questo in certo senso rende-
va marginale la funzione del giudice.
Non che ne facesse una specie di boc-
ca della legge, come volevano i giu-
risti della rivoluzione francese o del
codice napoleonico; questo non è sta-
to mai. Ma certo lo manteneva su un
binario molto più controllato. Adesso
siamo in presenza cruna legislazione
che sempre più insegue il caso parti-
colare e sempre meno le regole del
gioco, sempre meno è norma uguale
e sempre più principio di decisione
inespressa, incompiuta, e Findipen-
denza del giudice è la sola garanzia
contro il pericolo d'una totalizzazio-
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a cum di Rossana Rossanda
ne impropria della vita sociale, della
pretesa di regolarne i dettagli, cioè
quel che non può essere regolato, che
non deve esserlo. Il giudice indipen-
dente garantisce una dialettica fra
norma e singolarità del fatto. La cre-
dibilità che non ha piú la legge deve
averla luis.

Se di nessun giudice si può dire che
applica la norma, ma la produce nel
rapporto col fatto sulla base dell'in-
dicazione di marcia, per cosi dire,
rappresentata dalla legge, il proble-
ma della sua legittimazione non di-
venta enorme? <-:Sicuro. Bisognereb-
be riformare, ad esempio, il recluta-
mento del magistrato. Oggi esso av-
viene in parte in modo burocratico,
in parte p_er cooptazione: non dà ga-
ranzie sul versante dell'indipendenza.
Nella recente discussione sui poteri

il

del Consiglio, la posizione dei capo
dello Stato mi è parsa assai formali-
stica, non cogliendo che il potere reale
del Csm è quello amministrativo. Ed
è anche quello meno trasparente: se
il Consiglio discute una questione po-
litica inerente la credibilità dell'ordi-
ne giudiziario, compie un gesto lim-
pido, pubblico, che non si presta a
manipolazione. Deve anzi svolgere
questa funzione, e da Bachelet in poi
l'ha assunta e. a mio avviso, ha fatto
bene. Dove la trasparenza scompare
è nei poteri amministrativi, che sono
grandi e epolitlcis, giacché nominare
il capo d'un ufficio, che per giunta non
se ne va in eterno, è un potere di con-
dizionamento enorme. Le riforme da
fare non riguardano tanto il Consiglio
quanto rordinamento giudiziario, il
modo in cui vengono selezionati i giu-
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dici, assegnati i processi, scelti i ca-
pi degli ufficio.

Ma non va investito anche il modo
con il quale il Csm viene eletto? Da
un lato la pratica concreta, attraver-
so gli accordi fra i partiti, della uo-
mina dei elaicis, dall'altra la casta
che riproduce se stessa? elfilel com-
plesso la formazione del Csm non è
da criticare. I laici rappresentano co-
munque la presenza d'un punto di vi-
sta diverso, controbilanciano gli
aspetti corporativi che possono esse-
re presenti nella rappresentanza dei
magistrati; quanto ai magistrati il pe-
ricolo di rappresentare una casta sa-
rebbe minore se il Csm smettesse di
detenere la decisione sulla formazio-
ne delle carriere, fungendo piuttosto
da istanza di rigorosa e pubblica ana-
lisi del funzionamento della giustizia».

Insomma per Barcellona l'autono-
mia della magistratura. indicata dal-
la Costituzione dovrebbe essere essen-
zialmente autonomia d'orientamento,
politico e pubblico, della funzione glu-
stizia in una società moderna, nella
quale la norma ha cessato di appari-
re obiettiva e totalizzante, e rischia
sempre di essere particolaristica e
soffocante. Questo ruolo, accompa-
gnato da un sistema di determinazio-
ne delle carriere svincolata dai suoi
poteri, ne sposterebbe l'asse e rende-
rebbe perfino inutile il ministero del-
la Giustizia, apparato parallelo di con-
trollo e di intervento.

in questo quadro, come si forme-
rebbe allora 1'ordine giudiziario? Per
Barcellona non c'è dubbio: con un'e-
stensione dei elaicis. e'I'i faccio un
esempio: nel Tribunale dei minoren-
ni la composizione è mista, ci sono dei
laici, attualmente designati dal Clon-
siglio in modo abbastanza pasticcia-
to; ma potrebbero esserlo invece da
quei consigli giudiziari che la rifor-
ma aveva previsto dieci anni fa e che
costituirebbero il raccordo fra la ma-
gistratura professionale e quella lal-
ca. Io sono per la presenza sempre
più estesa della magistratura laica,
per un contatto tra esperienza viven-
te e la professionalità tecnica neces-
saria per dare alle procedure una con-
figurazione non selvaggia. Ma il giu-
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ridico va sempre più detecnicizzato,
più portato a ridosso dei problemi.
perché sempre più la decisione d'un
caso trovi le sue motivazioni autenti-
che dentro il caso, piuttosto che nella
norma che sia alle spalles.

Barcellona sta dunque dalla parte
di una forte responsabilizzazione di
chi giudica, contro le rinascenti do-
mande d*tu1 soggettivismos del giu-
dice: la sua persuasione e che non sa-
ranno le forme a salvare la giustizia
in una società complessa. Ed è una
persuasione che si basa sulla valuta-
zione d'una nuova leva di giudici, che
oggi riflettono lo spirito della Costi-
tuzione - che egli ama perche sia più
contraddittoria fra le iìfostituzioni mo-
dernes, quella che porta in se la te-
stimonianza d'una realtà non omolo-
gabile. Nella quale il giudice giudica
sbenes in quanto esprime Ptrriduci-
bilità delle ragioni dell*ind.ividuo e del-
la società. fuori da ogni lineare ar-
monia, in una visione irresolubile del
dlssidio. Il suo modello positivo e un
giovane giudice che in un convegno
ebbe a dirgli: io, quando mi trovo di
fronte a una vicenda, per prima cosa
mi lascio sedurre dal fatto. Soltanto
dopo che ne sono stato sedotto, che
mi sono trovato dentro ad esso, sen-
tendo che nessuna delle due ragioni
esclude completamente l'altra, e che
quindi debbo farmi misura di due ra-
gioni che coesistono, vado a cercare
la norma del codice, le argomentazio-
ni giuridiche che mi servono per ra-
zionalizzare quel che e avvenuto.

r-.Io un giudice cosi non l'ho cono-
sciutos, gli obietto, acceimando ai non
molti processi, peraltro quelli politi-
camente piú rilevanti, cui ho assisti-
to. In essi, come per altri versi nei
maziprocessi dei comtuii, non ho ve-
duto il giudice frugare nel fatto, ma
sovr-apporre ai fatti un'ipotesi, che ap-
piattiva i soggetti a null*altro che al-
la dimensione giuridica, e quasi sem-
pre a quella dell'lpotesi accusatcria.
Di qui anche la tendenza di molti di
noi a un rigido garantiamo, del quale
volentieri riconosco il limite pessimi-
sta: nel dubbio che si possa e si vo-
glia sfare giustizias, rendere il dovu-
to a ciascuna delle parti in causa, al-
l'io, al soggetto e alla legge, allo Sta-
to, o semplicemente alle due parti che
si scontrano, tengo ferme le garanzie
per chi nel giudizio sta nella posizio-
ne piú debole, l'imputato, in modo che
almeno enon si faccia inglustizìas. Do-
ve sta, nei grandi processi politici,
1'irrompere dei soggetti, l'attenzione
alla natura storica concreta, specifi-
ca dell*avvenuto?

Barcellona lo riconosce, pur assu-
mendo che molti sono i giudici che si
muovono come il giovane cui mi ac-
cennava. süerto nella magistratura ci
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Intervista a Pietro Barcellona

sono forme anche maniacali. magi-
strati che hanno subito un processo
di identificazione talmente forte con
una ragione astratta o dello Stato da
travolgere completamente la loro f|.|n-
zione. Quando questo avviene questo
giudice non e più tm giudice. Succede
in particolare con i Pubblici ministe-
ri. che non a caso sono una categoria
a se, con una vocazione per l'accusa.
lo non voglio trasferire categorie psi-
canalitiche nella composizione socia-
le del magistrato, ma chi fa il Pub-
blico ministero lo fa per vocazione, e
preso dal modello autoritario del pa-
dre persecutorio. accusare e più dif-
ficile clie giudicare, porta a uno squi-
librio: un Pubblico ministero non do-
vrebbe restare tale per più di tre an-
ni, bisognerebbe impedirne la carrie-
ra a vita. Quanto al giudice che poi
definisce il caso e 1m'a.ltra faccenda;
certo il suggerimento dell'ultimo Gon-
siglio di specializzare i giudici, quel-
lo che combatte la mafia o quello che
combatte le devianze politiche, è un
grosso errore. Perche significa toglie-
re al giudice la vocazione di stare i.n
mezzo ai fatti, farlo diventare una
specie di braccio secolare di una giu-
stizia metafisica, incrementare ele-
menti di paranoia nel sistema giudi-
ziarios.

Se Pietro Barcellona usa il termine
sparanoicos, che e una parola della
follia, invece che srepressores o sven-
dicativos che sarebbero parole della
politica o della morale, è per tma pre-
messa teorica sostanzialmente basa-
ta sulla convinzione che il dualismo
inerente al giudizio non e un dualismo
di interessi, ma più olt.re un dualismo
fra il vivente. il mondo dei soggetti,
e l'astratto, il mondo delle forme, di
cui partecipa la legge. Il che, per un
giurista, à un bellissimo paradosso, e
spiega il fascino anche intellettuale
rappresentato per lui dalla figura del
giudice, o del giudizio come luogo di
riconoscimento delfambivalenza, del-
la mediazione fra dati in ultima ana-
lisi irriducibili, e che e appunto follia
credere di ridurre.
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Uautonomia della magistratura di-
venta allora, prima e più che una non
subordinazione da altri poteri, una di-
mensione culturale che si svincola dal
dominio, i.n qualche misura sempre
represslvo, della forma sulla molte-
plicità delle voci dell'esistente. sCl1e
cosa abbiamo cercato? - egli si chie-
de -_ Una giustizia che fosse sempre
più libera da vincoli naturalistici, so-
stanzialistici, che potevano essere
ideologie, religioni, fedi; una giusti-
zia sempre più artificiale, quindi sem-
pre più garantista dei pluralismi, di
quel che è stato chiamato il politei-
smo dei valori. Ma proprio per que-
sto è successo che questo diritto ha
finito con l'essere continuamente al-
la rincorsa della singolarità del caso,
costretto a dare una misura e allo
stesso tempo debordare dalla misu-
ra. Un mondo che ha voluto costruire
se stesso sul caso, che ha costruito
una scienza che non ha fondamenti
ma ipotesi, una legge che non e legge
di natura ma legge positiva, deve fa-
re i conti fino in fondo con ll caso, de-
ve trovare il modo di convivere con
l'imprevisto, perche l'imprevisto e la
creatività delfesperiema. Questa e
oggi profondamente mortificata dal
fatto che le forme si sono ricompat-
tate e hanno assunto rnfoggettività
per cui non puoi più nemmeno identi-
ficare il nemico o la classe. Questa
scomparsa - io dico questo occulta-
mento - dei ssoggetti fortis ha come
esito la condanna del caso, dell'impre-
visto che e poi Finsorgenza, a imme-
diatezza esistenziale, senza mai pos-
sibilità di tradursi in un embrione di
forma. Le strutture razionali che rap-
presentano la forma compatta in cui
sembra definito il senso del mondo
sembrano escludere la possibilità d'u-
na soggettività in certo senso irridu-
cibile, la aboliscono. Questo sistema
compatto delle forme sembra aver ac-
quistato la stessa forza che aveva l'or-
dlne cosmico presso gli antichi, per-
che ha i cormotati della necessità di
fronte alla quale si e impotenti. E un
sistema fondato su logiche calcolisti-
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che, sulla possibilità che tutto possa
essere quantificato, numerato, calco-
lato. Ma tutto quel che vedo fuori,
questo inespresso, queste forme di re-
sistenza, è, sia pure in modo frantu-
mato, espressivo d'una logica quali-
tativa. È qualitativa la logica dei rap-
porti di coppia, il diritto di dare allo
stare una diversità che non sia con-
segnati in riti o forme; e logica qua-
litativa quella del rapporto col sape-
re che non vuole essere iscritto in un
itinerario dove siano definiti tutti i
gradini, passaggi, quantità; è logica
qualitativa il rapporto con la natura
nel tentativo disperato, sia pur di
frange marginali, di riconquistarla.
Ma queste logiche qualitative non
lisnno forza, non sono in grado di as-
sumere una cormotazione formale ca-
pace di fronteggiare la compattezza
della ragione calcolistica. E c'e un
ostacolo vero, nel fatto stesso che non
riusciamo a pensare fuori dalla logi-
ca quantitativa. Pero ai margini di
questo sistema compatto vengono pre-
sentandosi degli interrogativi - penso
al libro di .Iabes - o riscoperte - pen-
so a di Gargani sulla voce femminile
- di ritmi, di cadenze che non sono
quelle della ragione che conosciamo,
che la assediano, che indicano anco-
ra uno spazio di manovra per passa-
re a una diversa forma di comunica-
zione. Io non so pensare - questo e
il punto drammatico - come si pos-
sa dare forma al finora ine_spresso
senza una qualche violenza. E tm in-
terrogativo inquietante, al quale non
mi sottraggo. anche perche sono con-
vinto che la radice di questa oggetti-
vazione astratta dei rapporti fra l'uo-
mo e il mondo sta nel rapporto di pro-
prietà, strutturando la relazione del-
llio e dell'altro non solo nella forma
tipica del possesso, ma come linguag-
gio. Non la si mette a nudo se non ri-
salendo al momento costitutivo dell'1-
dentità come identità proprietaria,
possessiva, e se non si riesce a pen-
sare a un'identità, a un essere uomo
non proprietario. Io sono convinto che
e ormai un passaggio obbligatos.

Siamo andati assai oltre. Ma anche
prima, quando la conversazione ave-
va sfiorato il tema della magistratu-
ra laica, e lo avevo chiesto quale po-
teva esserne la legittimazione in un
sistema nel quale le basi elettive so-
no o i partiti o le corporazioni - l*e-
stcbiisbment avendo abbattuto ogni
forma di identità e quindi di autogo-
verno differentemente espressa, dal
consultori ai consigli di zona - ave-
va osservato: sE una questione che
investe tutto il sistema di espressio-
ne dei soggetti. Siamo all'esito con-
clusivo della vicenda giuridica, che è
poi la metafora della vicenda
modernas.
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J _ L'indipendenza non è un privilegio corporativo. Se la magistratura

non ritrova ni se stessa la capacita dell autogoverno e delliautocrltrca, offnra a qualche potere esterno
gh argomenti non solo per criticarla ma anche per governarla

1 Consiglio superiore della magi-
Istratura appena eletto - venti

membri togati. dieci di nomina
parlamentare - ha di fronte a se due
problemi. pregiudiziaii rispetto a tut-
ti gli altri: quali sono le sue fun-zioni
e i suoi poteri; qual è la sua natura
e la sua collocazione istituzionale ri-
spetto agli altri organi dello Stato. In
una parola. il problema della sua
identità. Sia le competenze che la col-
locazione istituzionale del Csm sono
state infatti messe in discussione du-
rante la passata gestione dal compor-
tamenti del consiglio medesimo e poi.
autoritativarnente. dagli interventi del
presidente della Repubblica. E la lo-
ro ridefinizione. comunque avvenga.
sarà decisiva per l'assetto futuro del-
la magistratura come terzo potere
dello stato di diritto.

Cominciamo dalla prima questione,
quella delle funzioni del Csm. Nel di-
battito interno alla magistratura si so-
no contrapposti negli anni passati due
orientamenti a mio parere sbagliati.
l'ur1o per eccesso ed entrambi per di-
fetto: da un lato la posizione di chi
vuole il Csm come eorgano di gover-
nos politico e non puramente ammi-
nistrativo della magistratura. dall'al-
tro quella di chi in esso vorrebbe solo
un vorgano di_gars.nzias della sua in-
dipendenza. E sempre difficile e in
qualche misura deformante interpre-
tare i termini di una disputa alla lu-
ce di formule inevitabilmente .generi-
che e schematiche. Pur se in manie-
ra approsimativa. si può dire pero
che la prima posizione riflette una
concezione del Consiglio come orga-
no di orientamento politico e ideale
della magistratura volto ad elabora-
re e ad additare - tramite gli inter-
venti disciplinari. iprovvedirnenti sul-
la carriera dei giudici. i corsi di for-
mazione professionale e la promozio-
ne del dibattito tra magistrati - mo-
delli deontologici positivi e negativi di
amministrazione della giustizia. La
seconda posizione esprime invece la
preoccupazione che una funzione sif-
fatta possa minare Pindipendenza dei
giudici. e predilige quindi un ruolo dei
Gsm strettamente limitato alle sole
attività di amministrazione del per-

di Luigi Fer-rajoli

sonaie giudiziario. Poiché il passato
consiglio si è caratterizzato precisa-
mente per la forte carica etico-
politica programmaticamente im-
pressa a tutti i suoi interventi. si puo
anche dire. grosso modo. che la pri-
ma posizione e quella di chi ne difen-
de la gestione. la seconda è quella di
chi la critica.

.ambedue queste posizioni. a me pa-
re. eludono il problema di fondo: le
funzioni di vigilanza e di controllo che
il Gsm dovrebbe esercitare contro le
deviazioni e le violazioni di legge com-
piute dai magistrati in danno dei cit-
tadini. E chiaro che il controllo sulle
deviazioni e le illegalità giudiziarie è
affidato anzitutto ai normali mezzi
d'irnpugnazione processuale. Tutta-
via. sia che questi mezzi funzionino
sia che non funzionino. di tall viola-
zioni i giudici dovrebbero essere chia-
mati a rispondere. E il Csm è1*unico
organo che tale responsabilità può
correttamente far valere: attraverso
i giudizi disciplinari {di cui non ha l'i-
niziativa ma che puo sollecitare). le
conseguenti sanzioni. le procedure
speciali di trasferimento d'ufficio. le
valutazioni non solo delle violazioni
ma anche degli abusi e delle scorret-
tezze dei magistrati ai fini della loro
carriera.

Il problema della responsabilità dei
giudici è certo un antico e delicatissi-
mo problema. Quanti vorrebbero un
Csm come organo esclusivamente edi
garanzias. temono giustamente che
ogni intervento censorio sul merito
delle attività giudiziarie possa ledere
Pindipendenza dei giudici. soprattut-
to di quelli più scomodi per gli asset-
ti di potere interni ed esterni. Questo
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pericolo indubbiamente esiste. e sa-
rebbe senz'altro opportrma una più
precisa formulazione delle ipotesi di-
sciplinari. Ma sarebbe davvero un pa-
radosso che Pindipendenza dei giudi-
ci. giustificata unicamente dal fatto
che la loro funzione è csoggetta sol-
tanto alla legges e non a poteri ad es-
sa estranei. non ne comportasse co-
me corollario la responsabilità pro-
prio per le violazioni delle leggi alle
quali i giudici sono subordinati. L'in-
dipendenza. ricordava Luigi Sarace-
ni nel numero scorso di questa rivi-
sta. non è un privilegio corporativo.
Essa e una garanzia non dei giudici
ma dei cittadini. o se si vuole è una
garanzia di secondo grado strumen-
tale rispetto all'insieme delle garan-
zie di legalità che a tutela dei cittadi-
ni circondano la giurisdizione.

Questo nesso tra indipendenza. sog-
gezione alla legge e responsabilità e
la conseguente esigenza del controllo
sulle illegalità giudiziarie da parte
delrorgano di autogoverno della ma-
gistratura non fanno parte. purtrop-
po. della cultura professionale dei giu-
dici. siano essi di destra o di sinistra.
Se una critica va mossa al passato
consiglio non e infatti di aver gover-
nato. ma di aver governato male e
troppo poco. Paragonato a quelli che
lihanno preceduto. il vecchio consiglio
è stato sicuramente tra i più severi
nei confronti dei giudici. Basti ricor-
dare i suoi provvedimenti contro i ma-
gistrati piduisti o quelli sospetti di col-
lusioni con la mafia e le sue inchieste
su interi uffici giudiziari. a comincia-
re dalla procura di Roma. Ma nessun
giudice e stato da esso non dico ri-
mosso. ma censurato per violazioni di
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legge commesse in danno dei cittadi-
ni Lrnputati. Bi pensi alliarcbiviazio-
ne disposta dal Consiglio di tutti gli
esposti pervenutigli contro quelle ve-
re sunrrnce di scorrettezze e di viola-
zioni che sono stati. emblematlcarnen-
te. il processo 'i' aprile e il processo
di Napoli contro la camorra. I man-
cati interrogatori. gli omessi confron-
ti. inullaosta delle procure alla fuga
del principale pentito nel primo caso
o. nel secondo. i mandati di cattura
per omorrimia e gli insulti lanciati in
udienza da un pubblico ministero con-
tro un imputato. non hanno minima-
mente turbato la coscienza deontolo-
gica della maggioranza dei membri
di questo consiglio. I quali hanno fat-
to di peggio che rimanere in silenzio.
Hanno tributato pubblici e formali elo-
gi ai principali giudici del 'l' aprile -
Calogero. Santiapichi e abate -
quando ancora i processi da loro con-
dotti non erano conclusi e hanno soli-
darizzato con i giudici napoletani di-
fendendoli dalle critiche della stam-
pa e dei partiti.

Ora. se c'è una cqucstione giustizias
nel nostro paese - sollevata sulla
stampa a proposito di pochi casi cla-
morosi. ma avvertita da tutti quanti.
colpevoli o innocenti. hanno la sven-
tura di avere a che fare con la nostra
magistratura - essa É: precisamente
Paleatorietà dei processi. 1'arbitrio dei
giudici. la crisi della legalità penale
e processuale. in una parola tutto
quanto va oggi sotto Forrenda etichet-
ta del cdiritto delliemergenzas. Sen-
za_stare a ripetere l'elenco dei guasti
della nostra giustizia contro i quali è
nata questa rivista. diciamo sempli-
cemente che non esiste in Italia nes-
sun cittadino di buon senso - neppu-
re i membri del passato consiglio, che
ne hanno fatto personale esperienza
allorché furono assurdamente incri-
minatl iper l'affare dei caffèl della
procura di Roma. da essi messa sot-
to inchlesta - che pensi di potersi af-
fidare serenamente alla nostra giusti-
zia senza temerne gli errori e gli abu-
si. Ed e un triste paese quello in cui
i cittadini harmo paura non solo dei
delinquenti ma anche dei loro giudici.

Dal vecchio consiglio avremmo
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dunque voluto meno sanzioni discipli-
nali o mancate promozioni per ainfe-
deltàs ideologica alla costituzione o
per lesioni del sprestigio dcIl'ordlnes
ist ricordino i procedimenti contro
Marrone e Paone e i pareri negativi
su Canosa e su Eeverei. meno comu-
nicati a sostegno dellincensurabilita
dei giudici e più iniziative contro la
degradazione delle garanzie giurisdi-
zionali che poi sono quelle che defini-
scono e legittimano la funzione giudi-
ziaria. L'indifferenza per la crisi del-
le garanzie. gli elogi ai giudici dell'e-
mergenza più discussi e discutibili e
la difesa d'ufflcio dei magistrati at-
taccati dalla stampa hanno invece im-
presso a questo consiglio un tratto
marcatamente corporativo.

E cosi accaduto quanto in passato
avevamo più volte paventato: se la
magistratura non ritrova in se stessa
la capacità dell'autocritica e
dell'auto-governo. essa ofirirà a qual-
che potere esterno gli argomenti non
solo per criticarla ma anche per go-
vernarla. Gli interventi di Cossiga di
dicembre e germaio - qualtuique co-
sa si pensi sul merito delle questioni
che ne hanno fornito 1'occasione --
erano palesemente illegittimi nel mc-
todo. Un presidente della Repubblica
non puo mandare ordini o divieti epi-
stolari ai membri del Csm da lui pre-
sieduto non presenziando neppure al-
le sedute dell'organo; e tanto meno
puo arrogarsi il potere di decidere.
contro la maggioranza. che cosa tale
organo puo o non puo decidere e ad-
dirittura minacciare dl non dar corso
alle delibere eventualmente approva-
te contro la sua volontà. E certo tut-
tavia che l'isolamento politico in cui

`e venuto a trovarsi il consiglio in tut-
ta questa penosa vicenda è anche do-
vuto alla causa sbagliata - la prete-
sa di intervenire a difesa del giudici
sottoposti a critica da chicchessia -
sposata strenuamente a dicembre dai
suoi membri togati fino alle sconsi-
derate dimissioni immediatamente
revocate. Cosicche. quando a gennaio
il Consiglio aveva ragione non solo sul
metodo ma anche sul merito -¬ la le-
gittimità della riforma del proprio re-
golamento messa in cantiere da anni
- esso ha dovuto subire 1'esplicita le-
sione della sua autonomia messa in
atto dal presidente erettosi ormai. con
il consenso di tutta la stampa e di tutti
i partiti. a capo gerarchico del-
Porgano.

Il risultato e stato una tacita alte-
razione della collocazione istituzionale
de;l'organo di autogoverno della ma-
gistratura e quindi dell*assetto costi-
tuzionale dei poteri dello Stato. Un
Csm subordinato gerarchicamente al
capo dello Stato e un non senso che
solo questo nostro sistema politico.

1' ....... ._ ..
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sempre più insofferente della divisio-
ne dei poteri e delI'indipendenza da-
gli altri di quello giudiziario. poteva
concepire. Partiti e stampa. che ne-
gli amii passati hanno contribuito
massicciamente alla cultura dell'e-
mergenza - varando e appoggiando
leggi eccezionali. solidarizzando con
tutte le peggiori prassi e processi
d'eccezione. montando campagne con-
tro cittadini imputati e sempre guar-
dandosi dal criticare i magistrati se
non quando. a ragione o a torto. veni-
vano colpiti politici n giornalisti -
questa volta harmo compattamente
avallato l'operazione. Quanto alla ma-
gistratura. c difficile dire se essa ab-
bia finalmente lmparato la sua tridi-
pendenza istituzionale e tanto più vul-
nerabile quanto più essa si ch.iude cor-
porativamente alle critiche esterne:
che indipendenza e critica sono tra lo-
ro interdipendenti; che l'irresponsa-
bilità dei giudici fa il paio con l'irre-
sponsabilità dei politici e che l'immu-
nità dei primi dai controlli di legalità
e. in uno stato di diritto. non meno
tollcrabile della pretesa d'immunità
dei secondi; che infine ipericoli di di-
sciplinamento del potere giudiziario
sono tanto maggiori quanto minori so-
no le garanzie di legalità e di corret-
tezza da esso assicurate nell'eserci-
zio della giurisdizione.

Liidillio tra magistratura. stampa
e partiti. che aveva contrassegnato la
prima stagione dall'emergenza. si e
comunque rotto: non. purtroppo. sui
problemi di fondo - la crisi delle ga-
ranzie e la necessità di porvi riparo.
che sembrano interessare a ben po-
chi - ma sulle regole che reggono i
rapporti tra i poteri nello stato di di-
ritto. Questo è senz'altro liaspetto più
inquietante dello scontro apertosi nei
mesi scorsi: la fragilità. che e sem-
pre un segno di lmmaturità delle de-
mocrazie. delle regole e dei principi
allorquando s'incrina la solidarietà so-
stanziale dei poteri. ll nostro ceto po-
litico ha mostrato di non saper distin-
guere tra le istituzioni e chi le gesti-
sce. tra regole del gioco [non discuti-
bili ad ogni mutar di stagione) e gio-
catori [discutibilissimi tutti e
sempre). Il passo dalla critica di me-
rito delle scelte politiche del Csm al-
la messa in crisi della sua autonomia.
e stato breve; cosi come puo essere
breve. per quanti confondono il valo-
re delle regole con il giudizio sul loro
funzionamento. il passo dalla critica
dell'operato dei giudici alla messa in
discussione della loro indipendenza.
Non si sara compreso. in tal caso. che
come un cattivo parlamento è sem-
pre rnigliore di nessun parlamento.
cosi :ina cattiva magistratura È seni-
pre preferibile a nessuna magistratu-
ra quale si avrebbe domani se ne fos-
se soppressa o ridotta Findipcnderrza.
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La grande resa letteraria di questi racconti sta in questa estrema
coscienza, che costituisce oggi il cuore della scrittura: la perdita vera di qualità della vita

consiste nellfimpossibiiità, tecnica e temporale, di essere raccontata

iuliano Naria è finalmente
G.libero. Certo vive ancora

fastidi e piccoli problemi, ma
non sta più dietro le sbarre di una
prigione.

Soltanto che, e questa e la no-
vita, Giuliano Naria esce dall'in-
famia della galera non solo co-
me aio narraton dagli altri, oggetto
qui e la di considerazione per la sua
innocenza e magari di pietà per l'in-
gìustizia subita, inflittagli da uno Sta-
to crudele, persecutore e prepotente.
Esce invece come cio narranten e con
una narrazione assai particolare:
l'oggetto non e la condizione carcera-
ria, nè tutto quello che enon e carce-
res, i due poli cioè fra cui è general-
mente oscillata in questi anni la me-
moria del narrare dalle carceri, or-
mai cosi numerosa per libri e comu-
nicazioni. Na.ria ci propone favole,
anzi quasi favolosa, resocontazioni ap-
pena dentro il sogno, appena ai mar-
gini del racconto. E' Giuliano Naria
stesso che, citato nella bella introdu-
zione di Clara Gallini, spiega le diffi-
cili ragioni della fiaba: cllltceva (l'ar-
rol da qualche parte che la fiaba e
un dono tiiainore: ecco, anch'io ho
sempre cercaro di attenermi a que-
sta massima. Non si possono scrive-
re, raccontare, inventare favole sen-
za questa grande capacità di amare
e di dare agli altri il proprio amore.
Eppoi chi e capace di prenderlo, lo
prenda...s. Ecco, questo è I giardini
di atrebii, il libro uscito in quest'uiti-
mo mese nella collana maniƒestoiibri
della Cooperativa Editrice Il Manife-
sto anni 'BEL E non sembri eccesso di
semplificazione o troppo poco che
1-iirebil sia, assai sinceramente e, ap-
punto, semplicemente, Fanagramma
capovolto della parola Liberal. «Chi de-
ve raccontare in fiaba l'intera possi-
bilita dell'amore inespresso, racchiu-
so a forza, impossibile, ha bisogno di
codici, di grammatiche, di complica-
re quel tanto che basta per sbroglia-
re le difficolta, e allo stesso tempo la
nuova complicazione deve catturare
e introdurre gli occhi e la voglia del
lettore - ascoltatore. E' ancora Naria
a spiegarcene i motivi più profondi:

di Tommaso Di Francesco

c... io sono sempre vissuto nelle stra-
de, nelle piazze, nelle fabbriche, nel-
le galere e qui ho incontrato migliaia
e migliaia di persone dalle quali ho
appreso storie meravigliose; storie
meravigliose che mi sono portato den-
tro e ho raccontato a quelli con cui
mi trovavo bene di volta in volta: sto-
rie meravigliose che ho cominciato a
scrivere durante i lunghi periodi di
isolamento totale nei corso della mia
detenzione. Ho voluto scriverle per-
che era un modo mio per essere an-
cora insieme alla moltitudine delle
persone conosciute e sconosciute, no-
nostante l'isola1nento. Lo scriverle,
per me, era un modo di lottare e scon-
figgere l'isolamento, lottare e sconfig-
gere l'istituzione...s. La grande resa
letteraria di questi racconti favolosi
sta in questa estrema coscienza, che
costituisce oggi il cuore della scrittu-
ra: la perdita vera di qualita della vi-
ta ormai consiste effettivamente nel-
la impossibilità, tecnica e temporale,
di essere raccontata. Una scrittura
adeguata agli orrori assolnti, in cui
siamo costretti a vivere, una scrittu-
ra di storie, affida ad ogni storia
narrata la capacita di alleggerire il
mondo. Prende sul serio la vita, per-
che trova il tempo e le tecniche
nuove per raccontarla. ügni storia in-
ventata allarga le stesse possibilità di
vita. Giuliano Naria ha questa pesan-
te consapevolezza, che è l'unica vera
garanzia di letterarieta, di proponibi-
lita, delle sue favole. Che dire poi del-
la profonda conoscenza della tradizio-
ne della fiaba, che Naria usa come
materiale quotidiano di lavoro: le Fia-
be italiane, curate da Calvino, Car-
rol, Bachtin, Le radici storiche dei
racconti di fiaba di Propp.

La scelta della fiaba è per Naria in
primo luogo una scelta linguistica,
che gli permette di sfuggire pero al
nodo del csenson e della morale, sem-
pre presenti nelle finalità didascali-
che del genere fiaba. Non che I
giardini di .iirebii e 1 racconti che lo
compongono, non abbiano senso. E'
che il loro senso estremo consiste quasi
esclusivamente nella possibilità di es-
sere raccontati. Naria recupera per
intero il dato formale della tradizio-

ne, rlscrive, avendo come punto
di riferimento quasi costante Carrot.
Cosi reinventa giochi di parole, fre-
quenti e assonanze, e in-
troduce nel testo in prosa, qui e la,
squisito filastrocche e canzoni, come
la bellissima ciì'-anzone del ragno so-
iitarion, che risulta essere quasi ima
dichiarazione di poetica: cliion oogiio
piil briciole ,r' non noglio bende sugli
occhi r' Se non ele piil niente di eni
gioire I e se tutto e stato bruciato ,F
mi cerolterd nn angolo buio ,I done
masticare in sileneio ,›" le storie finite
e accogliere I il gelo per la nanna gia-
ciccione».

Procede la sua scrittura nervosa
per sottrazioni di parole e di irnma-
gini: fa remake di favole conosciute,
ma toglie alla loro memoria qualsia-
si conclusione rassicurante e sconta-
ta.

Il libro, nelle tre parti in cui e di-
viso, mostra per intero un tragitto tor-
tuoso che è anche attraversamento e
contaminazione di generi. E' ancora
Naria ad indicarci la periodizzazione
più corretta: c...'Le favole le ho scrit-
te più o meno tutte insieme, la gioia
e il dolore sono comuni ad esse. Pero
è vero: in quelle scritte dal "Id al "Ill
prevale il dolore sulla gioia. Nell'E2
ho smesso di scrivere favole. ll dolo-
re ha definitivamente prevalso sulla
gioia...s.Edèsingolare chefideadipro-
porre all'esternc questi racconti sia ve-
nuta a Naria nell's-i, nel momento in cui
stava perdendo il conta.tto con il proprio
corpo.

Cosi si passa nel testo dalle fiabe
che vedono Pinguini che diventano
Draghi, il paese dei brutti che sem-
brano belli e viceversa, la principes-
sa che si nasconde nelle pieghe di un
libro, la Ruga Tarta, l'orata al sala-
me, il bambino lfanione che diventa
grande grande e piccolo piccolo; alla
parte de L'oceIi.io inƒranio, forse la più
matura della raccolta, che propone al-
cuni originalissimi ed autonomi rac-
conti, come Il serpente, Inoiio, Lim-
piccato: per finire al vero e proprio
fumetto di überon e Nic Niven. Scrit-
te in carcere e destinate ai figli dei
propri compagni di prigionia, parla-
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no con voce profondissima a1l'esteso
arcipelago che sconfina1'infanzia nel
mondo degli adulti irmocenti. senza
potere alcuno, in preda ad orrori in-
confessabill. Va detto a questo punto
che il libro I giardini di litrebil, e sta-
to commentate in termini fra loro con-
trapposti: da una parte c'e stato chi
ha voluto di sana pianta iniilarlo nel-
la Storia della letteratura. dimenti-
cando forse troppo facilmente la tran-
che drammatica di vita e l*esperien-
za generazionale, di cui in qualche
modo e testimonianza: dall'a1tra, co-
me lvan Della Mea su L*Unita, c'è
stato chi ha scorte soltanto il testo
amilitantes, una specie di c...metafo-
ra di un sopprusc e testimonianza di
anni di pene quotidiane...s, che non
farebbe di Naria ancora uno scritto-
re, ma il suo riscatto esistenziale. Ma
il libro, per se, non e mai conquista
di libertà e in genere non salva e non
riscatta, in vita, nessuno, tantomeno
chi lo scrive: anzi, spesso la presa di
parola letteraria realizza proprio il
non ascolto e il silenzio degli altri.

Non di Storia della Letteratiu-a abbia-
mo bisogno, ma di raccontatori di sto-
rie come quelle di Naria, capaci di
riaffermare il valore della csituazio-
ne del narraren. ll narrare, non il suo
contenuto, e il fine dell'azione lette-
raria, capace cioè di mostrare nuove
possibilita di vita.

Ne La semaine de la comete, di
Marc Soriano, il libro che Clara Gal-
lini ha trasmesso a Giuliano Naria e
con la cui storia Giuliano è entrato
in una straordinaria sintonia, soltan-
to un bambino si salverà dalla re-
pressione violenta, dal massacro,
realmente avvenuto agli inizi de1l'SII.Id
nell'istituto di detenzione ccolcnia pa-
ternas di liiettrair, in Francia; uno so-
lo, Norberto, Porganizzatore, il razio-
nale, ma anche lo sconcertante suo-
natore di flauto, evocatore di mondi
incantati.

Giuliano Naria, I giardini di Atre-
bil, coli. maniƒesfolilrri della Uoop.
Ed. Il ilfaniƒesio anni *Sil pag. ida, L.
Iiiilflil.
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I ragazzi dell'85, Eraclito, Ermodoro e Dahrendorf

QVH 10116
-_ _ _ i

Laddove la legge non si dà come immutabile, il principio di legalità
è più forte. E duemilacinquecento anni fa Eraclito affermava che il governo della Polis

si sarebbe dovuto affidare ai fanciulli

l recente rinascere della pro-
Itesta studentesca e giovanile

ha indubbiamente molto poco a
che vedere sia con il Sessantotto che
con il Settantasette. Se gli studenti di
oggi non assumono atteggiamenti
ideologici, non s*interessano, pare, dei
fatti politici d*attualità, ma scendono
in piazza gridando semplicemente
ff Vogliamo studiare e poi Ianorareiu,
il loro mobiiitarsi esprime sicuramen-
te la fondata preoccupazione di sci-
volare in quella che i più recenti stu-
di sociologici hanno definito ander-
ciass, sottoclasse, ossia quella terra
di nessano in cui si raccolgono, come
individui separati, disoccupati, sottoc-
cupati, giovani, intellettuali, disadat-
tati, nuovi cloeliards e piccoli delin-
quenti. Il vuoto pneumatico in cui ta-
le nnderciass consiste [com'à ben
esplicitato da un documento della
Fondazione Ford del 1983 Not Wor-
king Unsltilled Youth and Ilispiaced
Adalts e dall'interpretazione datane
di recente da R. Dahrendorfi e un se-
gnale allarmante, soprattutto, ma non
solo, per i giovani di una democrazia
sempre più chiusa, sclerotizzata, sen-
za futuro e in cui non si dà più effet-
tiva comunicazione tra società civile
e democrazia politica (ne ha parlato
P. ünorato nel precedente numero di
Antigone), tra le esigenze di legitti-
mazione espresse dalla società e la le-
galità sorda degli apparati statali.

Una certa parte di questi «ragazzi
:telt*.5'ã››, correndo il rischio di ripri-
stinare, senza avvedersene, una logi-
ca della separatezza e della non-
comunicazione, invoca addirittura l'i-
stituzione di un ministero per la que-
stione giovanile.

Eraclito, duemilacinquecento anni
fa. affermava, invece, che l*intero go-
verno della polls avrebbe dovuto es-
sere affidato ai ragazzi. Cosi dice il
fr. 121:

aGli Efesii farebbero bene a impic-
carsi. tutti gli adulti, e a lasciare la
città agli impuberi, essi [gli Efesii]
che cacciarono via Ermodoro, uomo
eccellente tra tutti loro, dicendo: fra
noi, in verità, non deve eccellere uno
solo e, se proprio cio avviene, sia al-
trove e tra gli altris. clilemo de nobis

Il
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di Romano G-asparotti

unus escellat - traduce l'ultima par-
te Cicerone - sin quis eiaiterit alla
in loco et apud alios site (Tnsa, V,
1lli'i].

In molti intendono tranquillamente
il frammento come tipica espressio-
ne delle convinzioni aristocratiche e
antidemocratiche di Eraclito: Ermo-
doro è im aristocratico e in quanto ta-
le disprezza la democrazia. Cio che
vogliamo, invece, suggerire e che Er-
modoro sia dristos in quanto si distin-
gue da un demoeraticismo inteso co-
me chiusa cnormalitàs, tendente al-
Pindifferenziazione al suo interno -
cio e evidente oggi in tutte le propo-
ste culturali cdebolie e post - moder-
ne e in certo malinteso decisionismo
di regime - e all*espulsione dai pro-
pri chiusi confini di chi non puo en-
trare in_questo ccastello dell'indiffe-
renzas. E questo il motivo per cui Er-
modoro venne cacciato via da Efeso
duernilacinquecento anni fa {ed Era-
clito lo difende) ed e questo anche,
crediamo, il motivo per cui oggi mi-
gliaia di giovani e di disoccupati ri-
schiano di perdersi nella sottociasse.

Perché Eraclito se la prende con gli
abitanti di Efeso, che hanno bandito
Ermodoro, affermando che andrebbe-
ro tutti impiccati e sostituiti dai fan-
ciulli? Non sulla base di una conce-
zione aristocratica o ascetica della po-
litica, abbiamo detto, ma perche es-
si, i apiús sono persuasi di poter se-
parare le leggi della pdiis dalla fonte
cdivina:-i da cui sono nutrite. da cui
non possono essere separate e in cui
si esprime il logos stesso come colo
che è comunes [ fr. 2). Tale separa-
zione, parafrasando un altro fram-
mento, va spenta ancora più che un
incendio. perche rende impossibile
ogni politeian dgein, ogni fare politi-
ca, dal momento che riporta a quella
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condizione senza uscita, in cui ciascu-
no cvive come se avesse urfesperien-
za separatas, chiuso nel suo cmondo
privatos di dormiente (fr. si-ll. Il fare
di questi uomini, dice Eraclito, ege-
nera solo morti viventis (fr. Elli.

Che si impicchino tutti gli Efesil
adulti, dunque - per il bene della po-
lis - e che vadano al governo final-
mene i non-ancora-puberil L*invito va
al di là dellinterpretazione ordinaria-
mente accettata, secondo la quale,
per Eraclito, paradossalmente, i fan-
ciulli sono quasi sempre di gran lun-
ga migliori degli adulti.

Eraclito parla del I-:governo del fan-
ciullos in un altro celeberrimo fram-
mento, quello dedicato ad Aidn, che
cè un fanciullo che gioca spostando
i pezzi su Lma scaccbiera: il governo
di un fanciullo tpaidds basileielz-:-_

.›iidn, che originariamente significa
vita e poi ctempo della vitae, non
identificabile alla successione linea-
re e continua di cltrdnos, ma nemme-
no totalmente altro rispetto ad esso,
e anche il tempo di Ermodoro. il tem-
po della politica e il tempo dei fan-
ciulli che giocano e che, proprio per
qaesto, sono gli unici in grado di go-
vernare. .iion è l'attimo della decisio-
ne che incessantemente apre e scom-
pagina ogni continnnm, ogni unidire-
zionalità, ogni irreversibilità e insie-
me Pastratta legalità del Ndrnos.

Eraclito non pone il principio di le-
galità come unità necessaria manife-
sta che, in quanto immutabile, fonda
la pdiis, anticipando e pre-catturando
ogni possibile modificarsi delle leggi
umane, ma lo tdejpone come cio che
si manifesta nelle leggi umane, lette-
ralmente cid che le calimentan, cu-
stodendosi, pero, sempre in unƒirridu-
cibile altrooe rispetto ad esse, senza
mai esaurirsi in esse, essendo cio che
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si mostra nelle diverse leggi, ma non
puo mai mostrare se stesso nel suo
totale non nascondimento, ri-
velandosi ogni volta - cioe celandosi
nel suo essere orizzonte aperto alla
reale compossibilità dei differenti or-
dini che, di volta in volta si danno -
nel1'istituirsi delle leggi particolari.

Cio non comporta affatto il venir
meno della legalità della legge stes-
sa, ma anzi la potenzia nello specifi-
co e contingente ambito in cui essa
vale. cL'armonia nascosta è più for-
te dell*armonia manifestas, afferma
in un altro frammento Eraclito. Do-
ve la legge non si dà immutabilmen-
te, proprio là il principio di legalità
È più forte.

al contrario, episodi come le con-
clusioni dell'inchiesta giudiziaria sul-
l'assassinio di Sergio Ramelli (che,
come ha sottolineato L. li-ianconi nel-
l'editoriale di Antigone n. 3-i. ha mi-
surato Pirreparabilità della distanza
tra il diritto, la politica e la mentali-
tà collettival, testimoniano la chiusa
ipostatizzazione di questo principio le-
gale, nella radicale dimenticanza del-
Porizzonte trascendentale della lega-
lità stessa. La legge è una e a-
temporale, e stato ribadito. Ma a-
temporale non nel senso dellüfiidn in-
dicato, bensi in quello de1l'altra fac-
cia di cltronos. Uirnizione di .-lion, co-
me tempo della vita, del gioco e s.n-
che della politica. nella continuità ir-
reversibile e inflessibile di cltrdnos,
in questo caso. e cio che consente l'a-
deguatezza della legge e dell'ordine
politico alle trasformazioni sociali,
culturali e della mentalità collettiva,
non ostacolando la Legge nella sua
aperta possibilità di rivelarsi te quin-
di di rinnovarsi).

ll tempo della nostra politica, inve-
ce, è quello che, ad ogni emergenza,
risponde con la saggezza cadultas e
la volontà deil'estensione e del raffor-
zamento dell'i-dion Icdsmon, dell'espe-
rienza dei mondi chiusi e prinati.

Ma Eraclito, difendendo l'dristos
Ermodoro bandito dalla pdlis, aveva
messo bene in guardia: la politica dei
cpiùs, che vuol prescindere dallüf-lion
ed espellere fuori di se il governo dei
fanciulli cgenera solo opere di mortez.
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Agamben, Amato, Baget Bozzo, Bangone, Barcellona, Bemardi, Bocca,
Bonanate, Borelli, Bronzini, Cacciari, Caggeggi, Caminiti, Canevacci,
Capitta, Castel, Castellano, Catanzaro, Cazzola, Cellerino, Centorrino,
Ciampa, Codrignani, Conte, Converso, Covatta, Curi, De Leonardis, Del
Giudice, Dominijanni, Donà, Fattorini, Ferrajoli, Ferrero, Foƒi, Francioni,

I Fasini, Gallini, Gasparotti, Gentiloni, Ghezzi, Giugni, Givone, Guetta, Ilardi,
Jacoboni, Jervis', Lamberti, Langer, Lerner, Lombardo-Radice, Magnaghi,

' Majorino, Manconi, Mannuzzu, Marchisio, Masi, Mattone, Mereu, Moretti,
Moro, Mosca, Neppi Modona, Nonno, Novak, Novaro, Onorato, Palma,
Palombarini, Pavarini, Portelli, Priulla, Quinzio, Ramat, Rossanda,
Ruggiero, Samonà, Sannio, Saraceni, Scaramucci, Schiera, Sinibaldi,
Tarantelli, Vetrone, Vzolante, Virno, Zevi
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I Abbonamento per sei numeri: lire 20.000
Abbonamento sostenitore: lire 50.000
ANTIGONE + il Manifesto: lire 150.000 (invece di 170.000)
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A. Magnaghi, Un 'idea di libertà, con una nota di R. Rossanda
Sconto del 50% sui titoli di rnanifestolibri: i

B. Morandi, Ipotesiper un 'alternativa 0
, G. Naria, Igiardini di Atrebil, con una nota di C_ G';,`¦ìin1
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via di Rípetta 66, Roma - Tel. 6789567


